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Eccellenze, Signori, 

Il novello. anno giuridico parml che sorga sotto migliori 

,auspici, e, se falso "antivedere non inganna, v' ha cagione a 
sperare che, nel volgere di esso possano recarsi all' ordina­

mento della magistratura e delle giurisdizioni, talune delle 

riforme, che sono da gran tempo reclamate pel migliore e 

più spedito funzionamento della giustizia. 

Sono già davanti la Camera dei deputati duè disegni di 

legge, presentati dall' onorevole guardasigilli; ed altri due sono 

davanti il Senato, l'uno d'iniziativa del nostro primo Presi­

dente, senatore Pagano, l'altro presentato dall' onorevole Pre­

sidente del Consiglio dei Ministri. 

Questi due ultimi progetti mirano, il primo nel rapporti 

,delle cassazioni territoriali e le sezioni unite della Cassazione 

di Roma, il secondo nei rapporti tra queste e la quarta se­

zione del Consiglio di Stato, ad eliminare l'inconveniente gra­

vissimo, da questo seggio già parecchie volte ,segnalato, I cui 

rispettiv~mente' dànno luogo gli articoli 6 del decreto 23 di­

cembre 1875, e 41 della legge 2 giugno 1889, quello, cioè, 

·di lasciare in balia delle parti, prolungare indefinitamente, tron­

care anzi addirittura nel loro corso, i giudizi, per effetto della 

facoltà loro attribuita di sollevare eccezioni d'incompetenza, 

in vista delle quali, ancorchè manifestamente infondate, deb­

bono le cassazioni territoriali, o la quarta sezione del Consi­

,glio di Stato, rinviare immediatamente gli atti della caUSa alle 



- 6 '-­

sezioni unite, e soprassedere da ogni ulteriore provvedimento,. 

sino a che le sezioni unite medesime non abbiano emesso il 

loro giudizio sull' incidente dell'opposta incompetenza. 

Per quanto sia questa una parziale riforma, sarà tuttavia,. 

se, come è a ritenere, verrà approvata, feconda di utili e non 

lievi risultati, per la maggiore regolarità e speditezza, con la. 

quale la funzione della ghlstizia amministrativa, e della giustizia 

comune potrà svolgersi. 

Di più grande estensione ed importanza sono i due disegni 

di legge presentati alla Camera dall'onorevole guardasigilli. 

Con essi si propongono profonde e radicali riforme, cosÌ 

all' ordinamento della magistratùra ,come a quello delle giuri­

sdizioni, 

Molti dei gravi problemi, attinenti alle istituzioni giudiziarie r 

che da circa mezzo secolo ne affaticano, vi sono contemplati, 

e con opera sapiente se ne è cercata e se ne propone la solu~ 

zione, in quella forma, che dalle condizioni ed esigenze del 

tempo appate esser suggerita. 

Certamente, come in Francia, allorchè illustri ed autore-o 

voli ministri, quali Dufaure, Marie, Odillon-Barrot, presenta­

rono anche assai meno radicali proposte, si sollevò vivo di­

battito, e non minore ne toccò ad un disegno di legge pre­

parato dai più insigni giureconsulti del tempo, come Troplong, 

Portalis, Dupin, Renato Berenger, così non son mancate e non 

mancheranno obiezioni sulla proposta riforma in Italia. 

Ma è da augurarsi che, ispirandosi tutti ai supremi inte­

ressi della giustizia, tutti concorreranno ad esplicarla e tra­

durla in atto nei suoi concetti fondamentali, negli scopi ai quali 

è indirizzata. 

:I: 
** 

Un grave lutto ha nel passato anno colpito l' illustre Foro 

di- Roma, al quale ci stringono vincoli di stima profonda, di 

grande affetto e leale colleganza nello arnngo altissimo della 

difesa ed affermazione del diritto. 



Augusto Baccelli, cadssimo amico mio, quando era stato" 

appena, con plauso di tutti, eletto a Pr~sidente del Consiglio, 

dell'Ordine degli Avvocati, disparve. Di mente elettissima, di 

cuore benefico e generoso, e di una vasta coltura giuridica e­

classica, egli era da tutti altamente stimato, e lascia in tutti, 

una' grande eredità di affetti. 

Al suo successore degnissimo, Scipione comm. Lupac- . 

chioli, le più vive congratulazioni, i più felici auguri. 

Ai cari colleghi Francesco Lappone, trasferito per sua do-­

manda al posto di Presidente nella Corte d'Appello di N a-· 

poli, Francesco Bruni e Domenico Giordani, assunti, l'uno .. 

all'alto seggio di Primo Presidente in Lucca, l'altro di Pro-­

curatore Generale in Catanzaro, cordiali rallegramenti. 

Ai vecchi ed illustri amici Triani Luigi e Porqueddu Gio-­

vanni, i più fervidi voti che per lungo tempo godano il me-o 

ritato riposo dopo tanti anni d'intenso ed onorato lavoro. 

Un affettuoso ben venuto ai nuovi ed egregi colleghi Fran-­

cesco Coletti, Cataldo Schiralli, Carlo Menichini, Macario Coc-­

chiararo, Toccafondi Raffaele e Squitierì Michele. 

E credo di interpretare l'animo ed il pensiero di Voi tutti,., 

mandando anche un saluto al nostro amatissimo consigliere. 

Alfonso Cosentini, con l'augurio schietto, profondamente sen-­

tito, che presto vinca il morbo che da gran tempo lo trava-­

glia, e volgendo ed inviando una parola viva di affettuoso­

conforto all'amico e collega Lino Ferriani, cui il novello anno· 

non può recare che mesti ricordi e lacrime, per l'adorato­

figliuolo, che da immane sciagura gli è stato;' non è guari, , 

brutalmente strappato, e per la sua cara compagna che nello, 

stesso disastro ebbe rotta la persona, ed ora si dibatte fra le. 

torture e tribolazioni fisiche, e lo schianto straziante dell'anima 

pel suo Mario, che pure sperò di rivedere e riabbracciare, ma_ 

che ora, l'infelice, sa di non potere rivedere e baciare mai più.. 
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* * * 

La legge dei 17 maggio 1906, con la quale si è inteso ram­

modernare e disciplinare l'istituto della riabilitazione, conforme 

alle nuove condizioni ed esigenze giuridico-sociali, ha sostituita 

all'antica competenza della Corte d'appello del luogo, ove è 

nato il riabilitando, quella del luogo nel quale fu egli con­

dannato; sulla considerazione che di regola il luogo della con­

danna sia il luogo, in cui il condannato ha la sua residenza, 

~d in esso, meglio che altrove, possono attingersi tutte quelle 

informazioni, e tutti quelli schiarimenti, che sono indispensa­

bili per emettere un adeguato e coscienzioso giudizio sull' op­

p9rtunità, o meno, di concedere il beneficio della riabilitazione. 

Ma può accadere, ed è già accaduto, che non una, ma più 

condanne, per reati commessi in luoghi diversi, dipendenti da 

diverse Corti d'appello, abbia riportate colui, che chiede di 

essere riabilitato. Ora quale sarà il procedimento, che in tale 

ipotesi dovrà tenersi? Si potrà e dovrà presentare tante istanze 

di riabilitazione, quante sono le condanne subite e pronun­

ciate da autorità giudiziarie residenti in luoghi diversi, come 

recentemente ha deciso la Corte d'appello di Roma, o si dovrà 

presentare unica istanza innanzi ad unico magistrato, come 

per converso ha giudicato la Corte d'appello di Ancona? Ed 

in questo caso, quale sarà il magistrato competente? Ai miei 

colleghi ed a me è parso, che debba assolutamente escludersi 

la possibilità di presentare diverse domande davanti a diversi 

magistrati. Perocchè, mirando la riabilitazione a cancellare le 

funeste conseguenze di tutto il malfatto del passato, in seguito 

e per effetto del lodevole contegno tenuto, e della condotta sotto 

ogni aspetto esemplare successivamente serbata dal condannato, 

è . ben ragione che unico magistrato proceda alle necessarie e 

scrupolose indagini, ed unico sia il giudizio, che la domanda 

diriabilitaziDné respinge od accoglie. 



Facendosi altrimenti, potrebbero segUlrne, e ne seguireb­

bero certamente, giudicati contradittori, inquantù l'una Corte 

d'appello potrebbe pronunziare l'accoglimento, l'altra il rigetto. 

Rimane dunque a determinare quale, tra i diversi magistrati, 

sia quello competente a giudicare. Dovrà la competenza sta­

bilirsi per ragione della residenza del ricorrente, per ragione 

della gravezza della condanna, o per ragione del tempo in cui 

le diverse condanne furono pronunziate, e ritenersi, che il ma­

gistrato del luogo, in cui 1'ultima condanna venne profferita, 

abbia solo la competenza a giudicare? 

Nell'assoluto silenzio della legge, è parso, che la questione 

non possa risolversi altrimenti, se non richiamando ed appli­

cando, . per ragion di analogia, i principì generali, che stàbi­

liscono e regolano le aiverse con~petenze, e quindi che debba 

adottarsi il criterio stabilito dall'art. 26 del Codice di procedura 

penale, il quale stabilisce che: se la stessa persona sia imputata 

di più reati ~ommessi nella giurisdizione di Corti diverse, .la 

cognizione appartiene alla Corte nel cui distretto il reato più 

grave, '0, in difetto, il maggior numerò di reati fu commesso. 

Onde nel su accennato conflitto, fra la Corte d'appello 

di Roma e quella di Ancona, la Procura Generale espresse il 

voto, che la competenza a conoscere della presentata domanda 

di riabilitazione, appartenesse alla Corte d'appello di Ancona, 

nella cui giurisdizione era stata pronunziata l'ultima e più grave 

c _~ndanna, e in senso conforme ebbe a prlJl1unziarsi il Supremo 

Collegio con sentenza dei IO novembre del passato anno. 2 

L'istituto della condanna condizionale ha avuto nel 1906, 

come erasi già preveduto, un più ampio svolgimento. Mentre 

infatti dal luglio del 1904 al dicembre del 1905, ossia in 

17 mesi, le condanne condizionali pronunziate, e non am­

messe, su domanda degli imputati o del Pubblico Ministero, 

-e quelle applicate d'ufficio, furon) complessivam'ente 88,322, 
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dal l° gennaIO al 30 novembre 1906, ossia nel periodo di soli 

I I mesi, ne sono state pronunziate, non ammesse, ed appli­

cate d'ufficio, II 1,265. 

Le domande proposte dagli imputati innanzi alle Corti di 

appello furono 42 15, dinanzi ai Tribunali 19,909, dinanzi alle 

Preture 39,68 I; ne furono accolte dalle Corti d'appello 2 I88,. 

dai Tribunali 13,330, dalle Preture 24,938; in totale ne furono 

accolte 40,456; ne furono respinte dalle Corti d'appello 1896,. 

dai Tribunali 6757, dalle Preture 14,696; totale 23.349. 

Dal Pubblico Ministero ne furono proposte dinanzi alla 

Corte d'appello 455, innanzi ai Tribullqli 4720, innanzi alle 

Preture 13, I 26; in ~otale 18,30 I. Delle quali furono accolte 

dalle Corti d'appello 429, dai Tribunali 3949, dalle Preture I 1.266 

totale 15,644; ne furono respinte dalle 'Corti d'appello 60, dai 

Tribunali 496, dalle Preture 2101; totale 2657. 

N e furono. applicate d'ufficio, dalle Corti d'appello 737,. 

dai Tribunali 6199, dalle Preture 22,223; totale 29,159. 

Cotalchè nel complesso la condanna condizionale venne 

applicata in 85,259 sentenze, ed in 26,006 non venne ammessa .. 

Raffrontando tutte le condanne condizionali pronunziate· 

(85,259), con le domande che vennero respinte (26,006) ne 

risulta, che queste siano con quelle ad un dipresso nella pro­

porzionalè del 24 %, mentre nel predetto periodo di tempo, 

dal luglio I 904 al dicembre 1905, raffrontando le condanne con­

dizionali pronunziate (70,634) con le domande respinte (17,688) 

ne risulta, che le une furono con le altre nella proporzione 

di poco meno del 23 per cento. 

Sono state poi revocate, a norma della seconda parte del­

l'art. 3 della legge, dalle Corti d'appello 52, dai Tribunali 555,. 

dalle Preture 1380; totale 1897. 

Dal più ampio e progressivo suo svolgimento, non.è tuttavia 

da argomentare che, l'istituto della condanna condizionale abbia 

già prodotti e produca favorevoli risultati nel magistero penale" 

il cui scopo precipuo, se non unico, è quello della emenda dei 

condannati. Bisognerà almeno che passino cinque anni, ossia il 
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periodo di tempo massimo durante il quale 1'esecuzione della 

condanna può rimanere sospesa, per vedere se ed in quali 

proporzioni le condanne condizionali pronunziate, si siano poi 

revocate per altri reati, che siansi in seguito commessi, e quindi 

se e sino a qual punto lo scopo dell'emenda siasi riaggiunto. 

L'art. 5 della legge al fine appunto di ottenere che i con­

dannati non tornino sulla via del delitto, impone al giudice 

di rivolgere ad essi un severo ammonimento, ed avvertirli che, 

se entro il termine nella sentenza di condanna condizionale 

stabilito, commettano altri delitti, dovranno scontare la pena 

a norma del Codice penale. Ma dei verbali dei dibattimenti, 

che si rifescono a sentenze che pronunziano la sospensione 

della condanna, sono pochissimi quelli, per quanto ho io po­

tuto rilevare, dai quali apparisce che l'imposto ammonimento 

sia stato rivolto ai condannati. 

N on è certo' codesta una forma, la cui osservanza sia pre­

scritta a pena di nullità, ed è per questo che io non ho pro" 

dotto, e mi trovo nell' impossibilità di produrre, ricorso per 

annullamento nell' interesse della legge. 

Ma nessuno tuttavia può disconoscere, come ad essa il le­

gislatore attribuisca, e non senza gravi ragioni, grandissima 

importanza pratica. Donde la. necessità, che i giudici di merito 

portino su codesto punto la loro speciale attenzione, e com­

piano quella che è la volontà espl:essa del legislatore. 

Le oscillazioni e le discrepanze, che eransi precedentemente 

manifestate nella giurisprudenza, sono in parte scomparse, e 

sono anzi cessate del tutto, per quanto concerne, l'obbligo o 

meno della motivazione nelle sentenze, le quali respingano la 

chiesta condanna condizionale, obbligo che ormai è da tutti 

costantemente riconosciuto. 

Quanto alle revocazioni è sorto il dubbio, se d ;vessero aver 

luogo, mediante semplice sentenza in Camera di consiglio, o 

se dovessero aver luogo con lo stesso procedirn,ento e con le 

stesse garanzie della pubblica discussione, la cui osservanza, 

è imposta nel_ pronunciare le condanne condizionali che deb­
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bono revocarsi. Il Supremo Collegio ha, panni con evidente 

ragione di giustizia, adottata questa seconda opinione. Trat­

tasi invero di dichiarare la decadenza da un diritto già que­

siti), e di dover fare eseguire una condanna penale, che, per la 

stessa sentenza, profferita in seguito a pubblico dibattimento, 

da cui venne emessa, era stata subordinata a condizione. 3 

Più grave dubbio si è sollevato sull'applicazione della con­

danna condizionale là dove la pena inflitta sia pena pecuniaria, 

che non possa, convertirsi in pena afflittiva. L'affermativa fu 

ritenuta in materia disciplinare dalla Sezione civile, ma in 

senso opposto ebbe a pronunciarsi la seconda Sezionepenale.4 

La condanna condizionale, come rilevasi da tutti gli studi, 

e da tutti i lavori che la prepararono e costituirono, ha per 

sùo obietto sottrarre, per quanto sia possibile, alla esecuzione 

delle pene restrittÌve della libertà di breve durata, le quali, 

anzichè correggere ed emendare, intrÌstiscono e corrompono, 

coloro che, per un momento di oblio, per un istantaneo e 

fugace ribollimento di passioni, o per un malaugurato concorso 

di funeste contingenze, si siano resi colpevoli, pur serbando 

sempre nell'anima il sentimento dell'onestà. Poichè i luoghi 

di pena, ove conve'ngono d'ogni paese,insieme coi nuovi e 

trepidanti, i vecchi ed abituali delinquenti, sono atra sentina 

di vizi, che non all'emenda, ma irremissibilmente trascinano 

alla degenerazione completa. 

E questo che si attinge e desume dalla raglOn di essere 

e dallo scopo dell' istituto, viene rivelato anche più dalla let­

tera dell'art. IO della legge, ove dicesi, che -il giudice può 

ordinare che !'esecuzione della pena rimanga sospesa, quando 

pronunzi selitenze di condanna alla reclusùme, alla detenzione, 

al confino o all'arresto, non oltre i sei mesi, o alla pena pecu­

niaria, che, .convertita a norma di legge, avrebbe nel complesso 

Ima durata non superiore a sei mesi. 

E nell'art. 4 si aggiunge che: la sospensione della esccw:;ione 

della condanna non si estende alle sanzioni diverse da. quelle 

mdicate nel!' art IO ed applicate nella sentenza. 
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Le condanne dunque la cui esecuzione può sospendersi t 

sono soltanto le condanne alla reclusione, alla.detenzione,alcon­

fino, all'arresto, e alle pene pecuniarie, in tanto in quanto queste 

possano convertirsi a norma di legge a pene afflittive aventi 

nel complesso una durata non superior,e a sei mesi. Donde la 

conseguenza che, quando la pena· pecuniaria non sia converti­

bile, la esecuzione non ne possa essere sospesa. 

Senonchè devo notare, che nel caso deciso dalla Sezione 

civile, trattavasi di multa inflitta in via disciplinare; e riguardo. 

alle pene disciplinari, in verità, parmi che vi sia ancora una 

ragione di più per escludere l'applicazione della condanna con­

dizionale. Perocchè, dall' una parte, il provvedimento discipli­

nare esige che sia immediatamente eseguito, per la maggiore 

possibile prontezza dell' emenda del pubblico funzionario, a 

carico del quale venne emesso, e dall'altra mancano, nei rap­

porti con esso, tutte quelle condizioni organico-giuridiche, 

sulle quali l'istituto della condanna condizionale si asside. 

Il voto mio, come il voto di Voi tutti, non può essere se 

non questo che, a n6n guari il dissidio sia composto conforme 

a quelle, che sono le vere norme del diritto e le esigenze 

della giustizia. 

:1: 

* * 

Dalla più larga applicazione della condanna condizionale 

è derivata, come era a prevedersi, e fu preveduto, una ulte­

riore diminuzione dei ricorsi per cassazione,. non tanto nella 

prima, quanto. e più nella seconda Sezione penale. 

Nel 1905, infatti, oltre 284 ricorsi pendenti al IO gennaio, 

ne pervennero alla prima Sezione penale, fino a tutto il di­

cembre, 3302; onde si ebbe un totale di 3586 ricorsi. 

N el 1906 invece, òltre 379 ricorsi, che davanti la stessa 

prima Sezione rimasero pendenti alla fine del 1905, ne sono 

successivamente pervenuti 3325; sicchè si ha un totale di 
37 0 4 ricorsi. 
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Innanzi alla seconda Sezione erano al I ° gennaio 1905 pen­

denti '2919 ricorsi, ne pervennero a tutto il dicembre I 1,392 ; 

totale 14,311. 

Al l° gennaio 1906 invece vi erano' pendenti 1260 ricorsi, 

ne sono pervenuti fino a tutto jl dicembre 8808; totale 10,068, 

ossia 4243 ricorsi in meno del precedente anno 1905. 

Dei 3704 ricorsi innanzi alla I Sezione ne sono stati esau­

riti 3309: 

per recesso del ricorso 67 

per estinzione dell'azione penale 5 
per inammissibilità. 736 

discussi e rigettati contro sentenze di pretori. 608 

accolti . 137 

discussi e rigettati contro se.ntenza di Tribunali. 488 

accolti . 73 

discussi e rigettati contro sentenze di Coi"te 

d'appello . 188 

accolti . 36 

discussi e rigettati contro sentenze di Sezione 

di accusa 4 2 

accolti . 7 
discussi e rigettati. contro sentenze di Corte di 

assise 868 

accolti 54 

La proporzione dei ncorSI accolti di fronte a quelli riget­

tati è a un dipresso del 20 per cento per quelli concernenti 

sentenze di pretori, sentenze di Tribunali, sentenze. di Corte 

d'appello e sentenze di Sezione d'accusa; del 4 1 
/ 

2 
per cento 

11l quelli contro sentenze di Corti d'assise. 

I ricorsi rimasti pendenti a tutto il dicembre 1906 sono 395· 

Si sono inoltre risoluti e definiti dalla stessa prima Sezione 

257 conflitti con designazione di magistrati, rimanendone pen­

denti 9. 
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Vi sono statè 29 decisioni per rimessione di' causa da uno 

ad altro' magistrato per motivi di pubblica sicurezza o di legit­

tima .suspicione. 

Non vi sono stati ricorsi per revisione. 

Le conclusioni del Pubblico Ministero non sono state 

accolte in 115 sentenze. 

Dei 10,068 ricorsi avanti la II Sezione, ne sono rimasti 

pendenti 1015, ne sono stati esauriti 9053, dei quali 3455 

senza discussione dei motivi, ossia 142 per rin:unzia, I 3~ per. 

estinzione dell'aziòne penale, 3265 per inammissibilità del 

ricorso. 

Ne sono stati esauriti con discussione dei motivi 5598, 

ossia èontro sentenze dipr~tori, rigettatÌ 124, accolti. 99, contro 

sentenze di Trib.unali, rigettati 1792, accolti 240, contro sen­

tenz~' di Corte d'appello rigettati 28 I 6, accolti 430. 

Gli annullamenti sono qui in una proporzione molto mag­

giore di quelli, che abbiam veduto essersi pronunciati dalla 

I Sezione, e specialmente per quanto attiene ai ricorsi contro 

sentenze di pretori, ove gli annullamenti sono poco meno del 

5 o per cento dei ricorsi discussi. 

La medesima II Sezione ha pronunziato inoltre 5 annul­

lamenti nell' interesse della legge, e 2 per ncorSl m via di 

revisione. 

Le conclusioni del Pubblico Ministero non sono state 

accolte in 222 sentenze. 

* * * 

La elevata ed anormale cifra di annullamenti, in ispecie per 

quanto concerne le sentenze dei pretori, pronunziati dalla II Se­

zione penale, mi ha prodotta, com'era naturale, una grave impres­

sione, sicchè ho sentito il d~vere di ricercare quale ne possa essere 

stata la cagione; e, per quanto m'incresca, devo tuttaviadichia­



-16­

rare, che in gran parte dipenda dalla poca diligenza, e dall'abituale 

inosservanza di tali..me delle forine più sostanziali, che la legge im­

pone nello svolgimento dei giudizi e nella compilazione delle sen~ 

tenze. Citazioni e notificazioni quasi sempre incomplete ed ine­

satte; verbali di dibattilnenti Inorichi e defiCienti, omettendosi 

perfino, talvolta, di riportare le conclusioni del Pubblico Mini­

stero 'e dei difensori; sentenze confuse, le quali spesso omettono 

la esposizione del fatto materiale costituente il reato; dispo­

sitivi che, di regola, non designano il titolo del reato, ripor­

tandosi puramente e. semplicemeli.te al capo d'imputazione, il 

quale soventi non è ben precisato, e non si riesce neppure a 

ben definirlo con l'atto di citazione, mancando anch'esso delle 

più importanti èd essenziali indicazioni ed enunciazioni; pro­

duzione di motivi aggiunti fattà in guisa che sfugge agli occhi 

dei Magistrati di appello ; sentenze contumaciali notificate per 

estratto, sicchè non si rilevano le ragioni; per le quali si è 

pronun~iata la condanna; tarda trasmissione dei processi al 

Magistrato di appello, o di cassazioile, tanto che non è raro 

l'azione penale si prescriva prima ancora che possa procedersi 

al relativo giudizio. 

Codesto oblio delle forme fu già da~me rilevato nel decorso 

anno, ponendo anche in evidenza come esso turbasse ed offen­

desse il regolare andamento e retto funzionamento di tutti i 

giudizi, non esclusi quelli di Cassazione; e non ometterò ora 

di farne oggetto di circolare, che vaìga a richiamare la spe­

ciale attenzione degli illustri capi delle C01"ti d'appello, su 

codesta parte importantissima di servizio, affinchè nella loro 

alta saviezza ed autorità emettano quei provvedimenti, che val­

gano ad impedire che il lamentato inconveniente abbia ulterior­

mente a verificarsi. 

:1: 

* * 

Lasciando in disparte, poichè la via lunga ne sospinge, 

quelle normali e secondarie dissonanze, che sogliono sempr'e 

http:semplicemeli.te
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avvenire ed avvengono nella giurisprudenza della magistra­

tura di ogni paese, e sulle quali ebbi già altra volta ad intrat­

tenermi, mi consentano tuttavia che brevemente mi soffermi 

. su di un punto di diritto, che, per quanto abbia una grande 

importanza pratica, per altrettanto è variamente inteso ed ap­

plicato, quello, cioè, sulla distinzione e definizione degli atti 

pubblici i quali faccÌarto fede per legge sino a querela di falso, 

e degli atti pubblici i quali facciano fede sino a prova con­

traria, contemplati dagli articoli 275 e 278 del Codice penale, 

per gli effetti della pena più o meno grave, che deve applicarsi, 

secondo che sugli uni, o non piuttosto sugli altri venga a ca­

dere il reato di falso. 

Sostanzialmente sembra che le varie opinioni degli scrittori 

possano riassumersi e ridursi a tre, ritenendo taluni non po­

tersi considerare quali atti pubblici, che facciano fede sino 

all' iscrizione in falso, se non gli atti, che siano ricevuti da un 

pubblico ufficiale a ciò autorizzato dalla legge; ritenendo altri 

che atti pubblici, ai quali deve riconoscersi la efficacia proba­

toria sino all' iscrizione in falso siano tutti gli atti, che vengono 

compiuti da pubblici ufficiali nell'esercizio ed entro i limiti 

delle respettive loro attribuzioni; ritenendo altri ancora, che 

atti pubblici facienti fede sino alla querela di falso, si abbiano 

da ritenere quelli, che hanno il requisito necessario di essere 

opera di pubblici ufficiali, viceve!sa atti pubblici ai fini della 

legge penale, ma che non fanno fede fino a querela di falso, 

siano quelli che emanano non da pubblici ufficiali, ma da persone 

che ai pubblici ufficiali sono equiparate, quali sono i giurati, 

gli arbitri, i periti e i testimoni durante il tempo in cui sono 

chiamati ad esercitare le loro funzioni. 

Non sembra che questa ultima teorica .possa accettarsi, non 

fosse altro, perchè tutti gli atti di polizia giudiziaria, che 

sono certamente veri e propri atti di pubblici ufficiali, la legge 

ha espressamente dichiarato (artic.oli 340 e 387 del Codice di 

proc. pen.) che facCiano fede dei fatti materiali rela,tivi ai 

reati solo fino a prova contraria, nè· può esservi dubbio che 

2 



SIamo qui di fronte ad atti, che hanno incontestabilmente il 

requisito, riecessario di essere opera di pubblici ufficiali. 

N ella giurisprudenza sono le altre due dottrine che, con al­

terna fortuna, da parecchi anni si contendono il cai11po, e mentre 

\ [ l'una può dirsi, che sia prevalsa e venga ormai dalla seconda 

Sezione costantemente seguita, l'altra è stata quasi, sempre 

accolta dalla prima Sezione penale di questo Supremo Collegio. 5 

Se io potessi e dovessi esprimere il mio pensiero, direi, che 

mi appaia insostenibile l'assunto di doversi tutti gli atti, com­

piuti da pubblici ufficiali nell'esercizio ed entro i limiti delle 

proprie attribuzioni, ritenere atti pubblici, che fanno fede sino 

all'iscrizione in falso, quando, come ho già sopra accennato, i 

molteplici ed innumerevoli atti degli ufficiali di polizia gIudi­

ziaria in genere, e quelli in ispecie di tutte le guardie ed ufficiali 

di finanza, è dalla legge 'dichiarato, che facciano fede solo sino 

a prova contraria, quantunque non possa dubitarsi che siano 

pubblici ufficiali quelli che li compiono, eli pl~bblico interesse 

l'obietto cui si riferiscono, e non vi manchi il concorso di tutte 

le forme e solennità, dalla legge richieste. 

La teorica della distinzione tra reati di falso in atti pub­

blici' che facc~ano fede fino' ci. prova contraria, ereati di falso 

che fa~_ciario fede fino, ~ll' iscrizione in falso, è una teorica, che, 
. - . .. - - .. . - .~.. 

propugnat?- nél suo Program'ma dal Carrara, venne accolta dalla 

Commissione istituita per la compilazione del progetto del 

Codice penale, della quale egli faceva parte, e' nei processi 

verbali di codesta Commissione (n. 78 del 28 marzo 1868 e 

'lo dicembre 1869) si disse che: «A schivare le conseguenze ta­

« lora eccessive di simile confusione, per effetto della quale il 

«sDlenne cDntrattD rDgatD da nDta'iD è pareggiato. a qualunque 

«scritto. dell'autDrità pubblica, emeSSDsenza garanzia difDrme, 
, , 

« e per Dgge.tti talvDlta di minù1Za Z11ZpDrtimza, la Commissione 

(delibera di distinguere dué éategorie: di ~tti pubblici,'chia­

(mando dOCUJJUntD p2fbblicD l'alto. e11ZcmatD da un pubblico. uffi­

( dale per CDse di sue funziDn?·; ed attDautentz"CD quello.' che, 

4: CDnsacratD dalla sDlennità di fDrme legali allo. SCDPD di C011l­
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«prollarné raltte,lticità~ 'ha" negli' effetti probat()d, 'la spe~ial~ ,~;," 
« prerog~H~a 'di' far piena, p'~-o~a' fino ad iscrizi~pe in fal~ci~);~'. 

«La mancanza di questa distinzione neL Co.didé, pe~~le 
.: del I859 aveva dato luogo a l~on po~he qUE;~:ti~rii', ~p'~cial~ 
4 mente per determinare l'applicazionè degli 'articoli 34I ,e se­

« guenti
3 

••aquei documenti che, senza essere documenti o atti 

« politicf, ~~cond? il Codice 'civile, sono però formati da pub­

~ blièi uffiçiali nell: esercizio del loro ministero. Tali sono, per 

~ esempio, i mandati di pagamento emessi da una pubblica 

(~ autorita, i ~egist.ri . di coi~tabilità d'una, pubblica amministra­

«zionè, e, simili, potendo dalla loro falsità o alterazione de­

\'( rivare un ,pregiudizio altrui» . 

Ecc'o dunque nitidamente espresso il conç~tto, che atti 

'pubblici efficaci a far prova fino a ,querela di falso per gli effetti 

penali, si avessero a riten'ere solamente quelli, che siano ric~~ 

vuti da pubblici ufficiali autorizzati dalla legge ad attribuir,Vl 

la pubblica, fede, e-tutti gli altri, quantunque formati, l1?a 'non 

ricevuti, da pubblici ufficiali, si avessero a ritenere .facenti fede 

sino a prova contraria. 

N el1~ nO,stre leggi, civili o penali ch~ siailO, non si rin­

viene alcuna disposizione, la 'quale attribuisca in genere a 

tutti gli atti pubblici, ossia a tutti gli atti compiuti da pub­

blici ufficiali nell' esercizio ed entro i limiti d.e1le proprie fun­

zioni, la pubblica fede, Abb~amo invece d.iverse disposizioni 

di leggi speciali, ci di oròÌne generale, le' quali, secondo la 

diversa mat~ria cui si riferiscono, a determinati atti pubblici 

riconoscorio la efficaciq. probatoria 'sino alla iscrizione in falso, 

e per altri dichiarano, che solo fino a pfova contraria fac­

ciano f~de. 

Disposiziqne d' ordi~e generale è quella, contenuta nell'ar­

ticolo ,I 3 I.5 ,del Codièe civile, il quale però si riferisce ,esclu­

sivamente -alla' prova delle obbligazioni, o della loro estinzione,' 

e dichiara" che ~tto pubblico, per gli effet~i sempre çlell~ 
prova delle obbligazioni, sia quello che è stato ricevuto con 

le richieste formalità da un notaio,o da altro pubblico uffi­

http:egist.ri
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ciale autorizzato ad attribuirgli la pubblica fede. Secondo 

questa disposizione pertanto è chiaro che, per esservi atto 

pubblico, rivestito della pubblica fede, si richiegga, innanzi 

tutto che si riferisca a rapporti o fatti giuridici, in secondo 

luogo che sia ricevuto, ossia, che sia compiuto dal notaio o 

da altro pubblico ufficiale, nello esclusivo interesse delle parti 

, richiedenti, e non in adempimento di obblighi o funzioni, che 

a lui" incombono nello esplicamento e per "lo esplicamento 

dell'ufficio che gli è affidato; finalmente che l'ufficiale pub­

blico, da cui l'atto è stato ricevuto, sia espressamente dalla 

legge autorz'zzato ad attribuirglz' la pubblica fede. Non basta 

dunque la sola qualità di pubblico ufficiale ad attribuire all'atto 

da lui compiuto la piena fede, ma si richiede d! più, che il 

pubblico ufficiale sia dalla legge specialJ?ente ed espressa­

mente autorizzato ad attribuirgliela. 

La fede pubblica dovuta agli atti pubblici, scrive il Toul­

lier, sta riposta in gran parte sulla libertà, che hanno i pri­

vati di scegliere per testimoni delle loro convenzioni" i notai 
che sono di loro fiducia, e dei quali in conseguenza non pos­

sono più ricusare la testimonianza. 

La differenza del resto che intercede, tra gli atti, che si 
compiono da pubblici ufficiali, nello esplicamento e per ""lo 

esplicamento delle proprie funzioni, e gli atti che si ricevono 

dai pubblici ufficiali, per -constatare, nell' interesse altrui fatti 

e rapporti giu.ridici, è evidente. Poichè, a prescindere da tutto 

il treno delle condizioni e forme di garanzia per la verità, 

delle quali son circondati gli uni, e non anche gli altri, vi ha 

a notare, che in quelli il pubblico ufficiale è assolutamente 

disinteressato, mentre in questi," se non direttamente, indiret­

tamente il suo personale ed ufficiale interesse interviene, in 

quanto trattasi di stabilir~ ed accertare in qual modo abbia 

compiuto il mandato affidatogli, e pel quale egli ha sempre 

certamente la responsabilità amministrativa, e tal volta anche 

la civile responsabilità. 
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Per quanto dunque può apparire ed apparisca logico, che 

si presti piena fede ai primi, per altrettanto sarebbe sconve­

niente e pericoloso, che la stessa efficacia probatoria si attri­

buisse ai secondi, nei quali può esservi, e di regola è sempre 

in giuoco, l'interesse del pubblico ufficiale a far apparire, che 

il fatto con le sue modalità sia avvenuto in una piuttosto che 

in altra maniera. 

Si accettino o non si accettino codesti principì, che sono 

stati e saranno sostenuti dal Pubblico Ministero, è da augu­

rarsi però sempre, che in una qualsiasi maniera il disaccordo 

cessi, e si affermi e stabilisca una massima costante nella giuri­

sprudenza, affine di evitare il più che sia possibile gravi ed 

ingiustificabili disparità di trattamento. 

** :I: 

In materia civile, dal IO gennaio al :3 I dicembre 1906 sono 

stati esauriti l043 ricorsi, ne rimangono pendenti 385. Dei 1043 

esauriti, 781 sono stati trattati dalla Sezione civile, 262 dalle 

Sezioni unite; e dei 385 pendenti, 272 sono di competenza 

della Sezione civile, I 13 di competenza delle Sezioni unite. 

Dei 781 ricorsi trattàti dalla Sezione civile, per 40 vi è stata 

rinunzia, per 3 I vi è stata dichiarazione d'inammissibilità, 

282 sono stati accolti, 428 rigettati. Dei 262 ricorsi trattati 

dalle Sezioni unite, sono stati definiti cori dichiar'azione di com­

petenza dell'autorità giudiziaria 5I, d'incompetenza 60, di COffi­

petenzadella Sezione civile 24, di competenza delle Sezioni 

unite 4, di competenza delle Cassazioni territoriali 39, con ri­

nuncia 9, con dichiarazione d'inammissibilità 3, con cassazione 

intera o parziale --della sentenza denunc!ata 25, ai sensi del­

l'art. 547proc. civ. -8, con rigetto 39. 

Le difformità tra le conclusioni del Pubblico Ministero su 

tutti i 262 ricorsi fùrono 18. 
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Alla Commissione del gratuito patrocinio, presieduta sempre 

dal: già nostro venerando collega, commendatore Civiletti, 

spn~ perven~lti fino al 3 I dicembre I906, 202 ricorsi; ne sòno 

stati esauriti 20 I, ne rimangono pendenti I. Dei 2.0 I esauriti,. 

89 sono stati, rigettati, 74 sono stati. ammes~i per ricorrere, 

J-I per resistere, per 8 si è dichiarato non luogo a deliberare. 

Dei ric"or.'si. interpòsti con l'ammissione al gratuito pat.ro­

c:inio, 2 I vennero accolti, 7 vennero respinti, 47 sono ancora 
'. pendenti. 

Come vedesi, è stato compiuto, un ben importante e lo­

devole servizio. 

:;: 

* * 

Anche nel decorso anno, come,.e più, negli anni precedenti, 

il lavoro non lieve .delle Sezioni unite è stato quasi tutto assor­

. qito :dalle .questioni di competenza tra.l'autorità giudiziaria e 

l;q.mJllinist;ativa, tra la Sezione civile della Cassaz,ione"çliRoma 

~:"'~e çassa~iOl~i territoriali, tra le stesse Corti,di cassazione ter­

. , rjtoriali e le Sezioni unite. 

. ':',', ,D~. una ricerca statistica, che ho fatta ,all'uopo eseguii-e, è 

l:isultato, che dal I90I al 3 I dicembre I906 siailo stati prodotti 

~ discussi, ii-I materia di competenza, 2432 ricorsi. 

È sempre questo delle competenze un argomento assai 

grave, si{l quale 'molto pregevoli considerazioni ha fatte nella 

. ~ua recentissima e splendida relazione, sulle avvocature, l'il­

l~~stre Avvocato Generale Erariale, mio vecchio e caro' amico, 

.,," ~enatore De Cupis. 

Ma, io temo che, sia per riprodursi quella moltepli~ità e con­

fpsione di giurisdizioni òrdinarie o comuni, 'e giurisdizioni spe­

ciali, o straordinarie, che in quasi tutti gli Stati d' Eur~pa, e 

specialmente in Francia, e nei" ciiversi St~ti italianI, esisteva 
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alla fine del secolo XVIII, quando, come scrivono tutti gli storici, 

e specialmente il Carrè, lo Sclopis, il Pertile, ed il Colletta, vi 

erano dei casi nei quali .si disputava oltre ad un mezzo secolo, 

in un caso fino a 67 anni, unicamente per determinare davanti 

a chi si avesse a piatire. Dappoichè, quanto numerosi erano 

i Tribunali ordinari e speciali, altrettanto era incerto l'ordine 

delle competenze. Questo gran numero di giusti,'2:ù, diceva il 

Loiseau, toglie al popolo il mezzo di aver giustizia; poichè la 

grande moltitudine delle giurisdizioni speciali dà il modo di 

sottrarsi al giudice natttrale, e reclamare un giudice d'attribu­

zione. 6 

Oggidì, per verità, non credo che un dibattito sulla com­

petenza del magistrato, a cui ci si debba rivolgere, sia mai 

per durare mezzo secolo, o venti, e neppur dieci anni. Ma è 

indubitabile, e noi tutti abbiamo avuto ed abbian:~o agio di 

osservare, che questioni di competenza si trascinino per lungo 

tempo dai magistrati speciali ai Tribunali ordinari, o da questi 

a quelli; e, tenuto conto della rapidità del movimento econo­

mico-giuridico-sociale odierno, tre e quattro volte maggiore di 

quella del sécolo XVIII, l'indugio di due, tre o quattro anni, 

ora torna di pregiudizio anche più grave di quello che tornasse 

allora l'indugio di mezzo· secolo. 

Pare sia ormai invalso il sistema, che quando si faccia una 

legge su di una determinata materia, o su di un determinato 

i-amo di amministrazione, debba contemporaneaìnente crearsi 

una apposita giurisdizione speciale. Un illustre procedurista 

italiano, in. un suo volume pubblicato nel 1902, ne enumerava 

molte e molte di giurisdizioni speciali. Ma da indi in qua il 

numero è di certo molto aumentato, essendo~i successivamente 

parecchie altre giurisdizioni speciali costituite. 

Tale coridizio.ne di cose turba più di quello che possa ap­

parire, ed inceppa il regolare e spedito funzionamento dell'am­

ministrazione della giustizia. Perocchè non è solo, che ci si 

debba di frequente indugiare a' discutere e definire, innanzi a 

qual magistrato una domanda debba essere proposta.. Ma gli 

http:coridizio.ne
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è ancora, che, riconosciuto il magistrato speciale innanzi a cui 

si debba portare la controversia, sòrgonopoi soventi, se non 

sempre, molteplici e complicate questioni per determinare fin 

dove quella speciale giurisdizione si estenda, e se, e per quanto 

si possa e debba in quei giudizi speciali osservare ed appli­

care il procedimento comune; tostochè le giurisdizioni ed i 

procedimenti sp,eciali, appunto perchè speciali, sono monchi, 

incompleti e manchevoli, e trovano il loro complemento 

.ed integramento nei principi del diritto e del procedimento 

comune 

lo rilevo e pongo in evidenza gr inconvenienti, che nella 

non breve esperienza ho avuto ed ho tutti i giorni a deplo­

rare, affinchè coloro, che ne hanno la potestà, veggano, se non 

convenga esser più· lenti a muoversi e costruire, sotto qual­

siasi denominazione, speciali ed eccezionali magistrature. 

La convenienza od ùtilità di costituire speciali giurisdizioni, 

stimo che possa riscontrarsi solamente allorchè più che a ius 

dicere, ad applicare principii di diritto, si sia chiamati ad esti­

mare interessi e comporre conflitti, che sorgano nel campo delle 

lotte economiche ed industriali, dove, non ropera del giusdi­

cente, ma si richiede l'opera delpaciere, del tecnico savio e pru­

dente, che intende i bisogni e -le esigenze dei suoi pari, e che ai 

subi pari inspira piena fiducia, sicchè può tornargli agevole otte 

nere degli opposti interessi il componimento, la conciliazione. 

Ma in tutte e per tutte le altre contese, il cui substrato od 

obietto è sempre, se non direttamente, indirettamente almeno, 

substrato ed obietto di diritto civile od amministrativo, privato 

o pubblico, dovrebbero bastare i tribunali della giustizia or­

dinaria e quelli della giustizia amministrativa, senza che facesse 

mestieri creare ancora altre speciali giurisdizioni. 

* * * 

Una questione ben elegante, e presso di noi novissima, 

è stata sollevata nel decorso anno in materia di elettorato, 
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se, cioè, nell'attuale nostro diritto costituito venga riconosciuto 

anche alle donne il sùffragio politico. 

La Corte d'appello di Ancona, con recente elaboratissima 

sentenza,7 estesa dal suo illustre Primo Presidente, giurecon­

sulto insigne ed amico mio carissimo, cui mando un affet­

tuoso saluto, lo ha affermato; lo hanno escluso le Corti di 

appello di Venezia, di Firenze, di Brescia e di Napoli. 

Due opposti ricorsi, l'uno prodotto dal Pubblico Ministero 

contro la sentenza di Ancona, l'altro interposto dalle preten­

denti al voto contro la sentenza di Venezia, sono stati sul 

finire del decorso mese discussi davanti questo Supremo 

Collegio, il quale, accogliendo il primo e rigettando il secondo, 

ha giudicato, in conformità alle mie conch~sioni, non potersi, 

nei termini delle nostre vigenti leggi, estendere il voto politico 

alle donne. 

:I: 

* * 

Non mai forse contesa giudiziale ha, come questa, suscitate 

tanto vivaci discussioni e dato luogo a tanto molteplici e con­

traddittorie note critiche, su per le effemeridi legali non meno 

che su pei giornali politici. 

Per la importanza e gravezza dell'argomento, su cui altri 

ricorsi sono stati già presentati, e dovranno a non guari di­

scutersi, stim? convenga precisare, nei suoi punti principali, 

quale sia stato veramente il mio pensiero, che ho visto con 

poca esattezza od incompletamente, forse per cagion mia, in 

qua ed in là accelinato 

Il ragionamento della Corte d' appeHo di Ancona e dei 

suoi seguaci, senza discendere ai dettagli, e prescindendo 

dalle argomentaziòni secondarie, si riassume in questo sillo­

gismo : Per l'articolo 24 dello Statuto tutti i regnicoli, tra i 

quali devono certo annoverarsi le donne, sono eguali dinanzi 

alla legge, e tutti godono egualmente i diritti civili e poli­

tici, salve le eccezioni determinat~ dalle leggi; ma, per essere 
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elettore politico, indipendentemente dalle condizioni indivi­

duali di età, censo, istruzione, ecc., sulle quali non cade con­

testazione, basta godere, per nascita o per origin:, dei diritti 

civili e politici del Regno; dunque, secondo le leg-gi patrie, 

il suffragio politico compete anche alle donne. 

È stato, e panni con ragione, da altri osservato, che vi 

SIa seriamente a ·dubitare, se le donne abbiano il godimento 

dei, diritti politici, poichè nel linguaggio tecnico-giuridico 

odierno, diritti politici sono solamente quelli, che tendono ad 

assicurare al cittadino una partecipazione effettiva alla rap­

presentanza ed al governo dello Stato, come Imperante o 

corve sovrano, e che i diritti di libertà individuale, d'inviolabilità 

di domicilio e di proprietà, di riunione, d'assocIazione, designati 

e garantiti dagli articoli 26, 27, 28 e 29 dello Statuto, iqnali 

sono, ,come ben dice la sentenza anconitana, indubbiamente 

goduti dalla donna, non possailo appellarsi propriàmente di­

ritti politici, appartenendo ad una categoria diversa da quella 

dei diritti che si sostanziano e svolgono, sotto varie e mol­

teplici forme,. nella costituzione o nell' esercizio dei sovrani 

poteri del' Paese. Essi derivano dalla personalità umana, ed 

~ffermano il rispetto 'che le è dovuto, entro quei limiti che 

sono imposti dalla coesistenza armonica fra i cittadini e fra 

i cittadini e lo Stato. N ella loro spirituale essenza stanno al 

difuori e al disopra della politica, nel senso stretto di questa 

espressione. Il loro riconoscimento non dipende dalle forme 

di governo, ma dagli stadi di civiltà. 

Da ciò dunque che di codesti diritti non possa conte­

starsi il godimento alle donne; maI si argomenta che si debba 

riconoscere èd ammettere per esse anche il godimento dei di­

ritti politici. 

Senonchè, pur quando tutti i suaccennati diritti SI aves­

sero a considerare quali veri e propri diritti politici" biso­

gnerebbe però sempre riconoscere, che non si potessero tutti 

i ,diritti politic~ confondere. in uno, ma si dovessero distin­

guere gli accennati diritti di libertà, da, quelli che si estrùzse­
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(alZO 7?ell'eserciào di pubbliclze j'ltlZ):JiOlZz' , o nell'i71vt!;stitura', di 

{~ariclle' pùbbliclle, e che nessuno potrà' disconoice:re s'iano i 

più cospiCui diritti politici, come nessuno osa porre in dubbio, 

che di codesti diritti le donne non ,abbiano il godim~nto. 

Ed allora sorgono spontanee due dOlnande. La prirp"a: se 

fa legge elettorale politica, 'esigendo, per èssere ai111nessi al 

suffragio, la condizione di godere dei diritti, Civìli ~,'politici, 

intenda parlare di un qualsiasi. parziale'g6.dimento, 'o non 

l:ichiegga piuttosto la pienezza del' godimento .di<~~ittii, di­

,ritti politici; la seconda: se il diritto all'elettorato.; la n1ei'cè 

del quale si concorre a costituire la sovrana rappresentanza 

popolare, che nell'organismo costituzionale rappresenta l'anima, 

la forza vivificatrice ed impulsiva di tutto il movimento poli­

tico dello Stato, non debba, fuori ogni dubbio, ritenersi che 

rientri appunto tra quelli, che si estrinsecano, nell' esercizio di 

pubbliclze fZt7zz.io71i o neltinvestitura di cariclze pubbliçlle, e dei 

quali niuno' dubita non possa estendersi il, godim~nto alle 

donne: " , 
~"articolo 24 dello Statuto, occorre che non,' ..si,~:'ta,gli e 

guai' di a' mezzo,ma che si prenda ed esaniini iìi hltta la sua 

interezza. 

In esso non dicesi soltailto che tutti i reg-~zi'ç{Jh godono 

ugualmente i diritti civili e politici, ma si, aggiu~ge ancora 

che: tutti i regnicoli siano egualmente ammessibili: q/l~ (Cfr/cile 

civili e militari, salve, le eccezioni determinate dalle leggi. 

Laonde, se dall' essere ammessi, senza veruna distinzione e 

limitazione, tutti i regnicoli al godimento dei diritti civili e 

politici, si vuole argomentare e dedurre, che anche le donne 

debbano godere tutti i diritti politici, qùèllo compreso dell~ 
dettorato, bisognerà per logica necessità riconosç~re del" pari, 

èhe dall',essere' ammessibili ancora tutti i regnicoli~ugll;:tlmente, 

s,enza vàuna distinzione e limitazione, alle cariche civili e mi­

lltari, debba argomentarsi e dedursi' ineluttabil~ei1te, chè alle 

cariche civil[ e militari possano indistintamente concon~er'e anche 

le donne,' salve le eccezioni determinate dalle le~gi. 
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Epperò, siccome 111 quasi tutti gli ordinamenti degli offici 

civili o militari, politici od arnministrativi, di rego!a non si 

rinviene mai alcuna disposizione speciale, che espressamente 

ne escluda le donne, si dovrà concludere che siano esse am­

messibili, al p·ah degli uomini, a tutte le cariche civili e mi­

litari. E cosÌ, per non parlare di altre, potranno aspirare alle 

cariche di magistratura, poichè nell' ordinamento giudiziario 

non v' ha disposizione che escluda le donne; potranno essere 

elette deputati .al Parlamento e nominate ministri, poichè nes­

suna eccezione è- fatta per esse negli articoli 8 I e seguenti 

della legge elettorale, 40, 65 e seguenti dello Statuto. 

Or, se questo da tutti si concorda, che ripugni assoluta­

mente al nostro politico reggimento ed allo. stato attuale di 

nostra legislazione, dovrà convenirsi che, tutto l'avversario 

ragionamento sia viziato nella sua base, e che, come dal di­

chiél.rarsi in termini assoluti, che tutti i regnicoli siano ugual­

mente ammissibili alle cariche civili e militari, non possa ar­

gomentarsi che vi siano comprese anche le donne, tuttochè 

non vi sia un'esplicita disposizione di legge che ne le escluda, 

così, e non altrimenti, dall' assoluta statuizione che tutti i 

regnicoli godono egualmente i diritti civili e politici, mal si 

argomenti il pieno ed assoluto godimento dei diritti politici· 

nelle donne, quantunque nessuna speciale disposizione faccia 

111 riguardo di esse eccezione. 

* * * 

Le dichiarazioni racchiuse nelle Carte costituzionali non 

possono essere riguardate, interpretate ed applicate coi mede­

simi criteri ed aila stessa stregua delle disposizioni dei singoli 

e diversi rami della legislazione. Queste hanno tutte, per quanto 

più ò meno vario ed esteso, un obietto determinato, e quindi 

limitate, ben definite e precise ne debbono essere, od almeno 

se ne debbono supporre, le loro statuizioni; quelle invece, non 

mirando che a porre lebasi fondamentali ed a tracciare le grandi 
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linee, sulle quali ed entro le quali deve poggiare e svolgersi 

tutto il grande organismo dello Stato, e tutta la vita, tutto 

il movimento del diritto, nella sua più larga e più vasta 

comprensione inteso, devono necessariamente so stanziarsi nel­

l'affermazione di principì generali ed astratti. Ed è poi ben 

ragione che, non potendosi cOEìtruire sul vuoto, e presuppo­

nendosi anzi una società già costituita, con le sue antiche 

leggi, con le sue tradizioni, coi suoi istituti politici ammini­

strativi e civili, debba per necessità logica, lo Statuto, di co­

deste condizioni di fatto e di diritto tener conto, ed a co­

deste condizioni di fatto e di diritto riferirsi per m~ntenerle 

o modificarle nel formulare le sue generali ed astratte statui­

zioni. Le quali perciò s'illustrano, specializzano e traducono 

in atto, completandole ed armonizzandole con quelle che sono· 

le varie e speciali ramificazioni legislative di ordine civile, am­

ministrativo o politico ·preesistenti, e che vanno progressiva­

mente, grado, a grado, esplicandosi. 

L'art. ~4 dello Statuto italiano, che nella sua origine deriva 

dalle carte çostituzionali francesi del I830, del I8I4, del I804 

e del I79I, non ha inteso creare capacità, soggetti di diritto 

civile o politico, che già non esistessero, ma dichiarando che: 

tutti i regnicolz~ qualunque sia il loro titolo o grado) sono eguali 

dinanzi alla legge) che tutti godono egualmente· i diritti ez"vili e 

politici) e sono a11Z11zissibz'li alle cariche civili e militari) salve 

le eccezioni determinate dalle leggi) ha inteso soltanto riaffer­

mare in una formula generale ed assoluta quella eguaglianza 

civile e politica che già, demolito il vecchio· e corroso edificio. 

medioevale delle caste e dei privilegi, dei vincoli e delle di­

spotiche imposizi,oni, delle signorie e dei· 'Servaggi, era stata 

proclamata dalla Rivoluzione francese. È però ben chiaro che, 

mirandosi a stabilire fra tutti i. cittadini 1'eguaglianza nel go­

dimento dei diritti civtli.e politici, ilOn si potesse e dovesse 

aver 1'occhio che a coloro i quali, pur trovandosi nelle iden­

tiche condizioni personali, ne godessero tuttavia disugualmente, 

secondo, come dicesi nello stesso articolo 24 dello Statuto, 
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il IÒ/~o' tà~{o:, o .grcido ,:' 's' 'intendeva, iÌi ,soin111a" caÌlceiiai~'e-:le 
spereqZt~,&,io~,~fi'~ ,,~-lé ~p~'r~'q~lazioni giurlclicie'" o " politiche, , nOli 

possorio, '~sòrgete ecI" esis'tere là dové,difr'onte ad 'un.a natùralè 

capacità ~i~ricÙca eguale 'vi sia: dispari.t~ ,di 't.raÙarnel~to. 
Or nello stato di diritto esistente nell'epoca, allà qual~ lè 


~uacce1?-nat~ CaÙe èostituzionali si riferiscono, se, 'nelle donne 

si ricono'scev,a: capacìtà civile, nessuna assolutamente' se ne erà 


.-.: ~'. . ..., . ~:'. :.•.. 

maii-rconò:sdilta: è 'se 'ne ammetteva in fatto di ,attribuzioni e 
tunzl0ni politiche, E qùindi appare chiaro cI-le, quàl\do esse'pro~ 
clanÌavano' tutti, i ,citiadi7Zl~ ~ellza' dist1nzion~ diiitolo' o' di 

grqdo,' llgllah nel ,godimento dei dÌritti dviir'e poliiici, iÌite'~i~ 
desse~~\:6mpi-e~ldere:'uoniini' é donne,in

è ,qùarit~ aI 'pari gcìd.i~ 
mento d~i ~~lil~ittr CivIÙ~' '11J,a Tnt'eiiàess~r'ò' ~ol~pr~rideì-vi .sà1i~ 
mel1te :gH~ '}.lo~~iili,·. iil'qu'alito ;alra :U:gu;gli~~i'a' .n:el'~ ~iodùn~ntQ 
d~i' didtti'·~olitiCi,. 'P6idiè le donne, ~o'n"i~eva~~"n~ai goduto, 

nè godevanb, i diùtH pòlitièi, e non poteva parlarsi di ugua­

glianza o disuguaglianza 'eli un godimento,' che non el:a "mai 

esistito. 8 

l principi astratti ed assolzttl~ scriveva sin dai suoi tempi il 

Botta, in P7~oPOSito di ordinamento sociale, son fatti solamente 

;per indicare i fondamenti delle cose, non per essere posti ;.:'71 
atto sen!!f.a, ~ JJ20dificazioni) lùnitazioni e distiJZzioJZi~ 9 ", ' 

, ch~'"~'é }i.ro;s~· :vohiù{ attribuitè~Il~ 'dò'nùe quella '~~pa~ 
cità poÙt\c~-~~é, i~~il·~.1~ ''er~ ~\ata "'per l,;;" i~Ù~l~Z'i ri~~Ì1ò~c,i'~t'~', , 

occorreva si fosse fatta apposita e speciale disposizione, la 

quale, innovando tutt'J il passato, troncasse ogni distinzione 

e attribuisse alle donne quella medesima capacità politica, che 

'fino allora soltanto negli uomini era stata riconosciuta ed am 

messa. 

, Cer.tamente nella parola 'reg~ziçoliJ o . cittadini, si ~ompren­

dono anche le donne. Ma dC!- Cio' Ì1on,'pi~ò qe~ivarsi la. enorme 

consegùenza Clje, 'no'n essendosi faha-aJcuna distinzione e'li ­
~nitaziòne;: sÌ:as(~~iiùo,-pol-r'e)a' dori'na 'in ùnàcondizione 'pari 

. : .-. ...... -;"" .-'~' ; - ,{.~ .. : .. ........ ~~.~.. ...,....
~ ~ 

a quella de"1rl\oin'o:':inch'e--'iigu'ardo' al ,~od,iiIiento dei diritti 

politici. S(è 'parlatò di regnicoli 'in genere, e quindi indistin­
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tamente degli uomini e delle donne, per contradistinguerli .dagli 

stranieri, ed in quanto e per quanto agli uni ed alle altre il 

proclamato principio della uguaglianza civile e politica potesse 

applicarsi, così· e non altrimenti come da tutti si. riconosce 

ed ammette che la proclamata uguaglianza. ed ammissibilità 

di tutti i regl'licoli alle cariche civili e militari, quantunque 

espressa in termini generali ed assoluti, non possa estendersi 

alle donne. 
Le distinzioni e limitazioni occorre che siano fatte espres­

samente, .affinchè la disposizione non abbia generica ed asso­

luta applicazione, quando tra le cose, o Jepen:;one, alle quali 

la disposizione stessa si riferisce, vi sia medesimezza di posi­

zione giuridica, non quando invece vi esista profonda e so­

stanziale differenza; perocchè allora, la distinzione e limlta­

zionesorge e s'impone da sè, per la natura della materia o 

del soggetto che ripugna, e per ciò stesso si sottrae necessa­

riamente all'applicazione del principio nella disposizione enun­

ciato. 

S'immiserisce la naturale anlpiezz.il ed importanza dell'ar­

gomento o, peggio, se ne fra~ntendono e spostano i termini, 

quand0 si afferma che, per poter escludere le do~ne. dal voto, 

bisognerebbe, a ,termini del precitato articolo. 24 dello Statuto, 

che vi fosse una speciale e tassativa disposizione di legge. La 

Jettera d~llo Statuto è: salve le "eccezioni deter;ninate dalle 

leggi,. ese non vi è un articolo, che faccia esplicita e tassa­

tiva eccezione per le· donne,. vi sono· tutte leno~tre leggi,. 

vi è tutto ·il nostro ordinamento politico, ci'vÙe, amministra­

.tivo, vi sono tutte le nostre tradizioni,~u.tte le nostre consue­

tudini costituzionali,. che ripugnano ed inehiftabilmente ~espin­
gono che possano essere le donne ammesse al suffragio politico. 

:j: 

* * 
Che se si è dubitato, e la Opll11One prevalente or·mai 

esclude, che nel campo del diritto privato possa, oggi,· di fronte 

http:anlpiezz.il
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alla legislazione codificata, avere impero e costituire fònte 

di diritto la consuetudine, nel campo del diritto pubblico, 

invece, dai più reputati scrittori nostrani e stranieri lO si 

riconosce ed ammette quale precipuo fonte di diritto la con­

suetudine. 

Codesta distinzione e limitazione discende ed è imposta, 

come ebbi già altrove ad osservare, dalla diversa indole degli 

istituti giuridici privati e degl' istituti giuridici pubblici. 

I rapporti di diritto privato, sia per la natura dell'obietto, 

che è sempre più o meno ristretto e ben definito, sia per la 

lunga e profonda elaborazione, che se n'è fatta attraverso le 

molteplici e successive legislazioni, al sommo delle quali fu e 

rimane se~pre, per la elevatezza e precisione della concezione 

giuridica, non meno che per la esattezza e proprietà della 

forma, il Corpo del romano diritto, son tali che nel loro 

conten,uto e 'nel loro attuale modo di essere, torna possibile 

riassumerli nettamente, e racchiuderli ed enunciarli in una 

formola precisa, che li pone e disciplina in tutta la loro inte­

rezza, e ne addita e designa quello che, nelle varie e molte­

plici contingenze successive, ne possa e debba essere il loro 

razionale e logico esplicamento. Non è quindi giuridicamente 

concepibile che questa formo là, la quale rivela pieno ed intero 

il pensiero legislativo, e che è legge scritta, possa essere o 

manomessa, o modificata, od impedita' e limitata nei suoi ef­

fetti, da una opposta e diversa costumanza, ossia dalla con­

suetudine, ed è naturale che debba invece applicarsi in tutta 

la sua estensione, ed in tutto il suo rigore il precetto conte­

"nuto nello articolo 5 delle disposizioni preliminari al Codice 

Civile: Le leggi non sono abrogate çhe da leggi posteriori per 

dichiarazione espressa del legzslatore, o per incompatibzlità delle 

nuove disposizioni con le precedenti, o perchè la "nuova legge 

regola l'intera m.ateria già regolata dalla legge anter'iore. 

Ma non è così, interviene anzi assolutamente l'opposto, 

nel campo del diritto pubblico, ed in ispecie del diritto costi­

tuzionale. 
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Tutto quello infatti, che attiene al Governo del paese, al­

l'istituzione e all' ordinamento dei pubblici poteri, al sistema 

ed al modo onde convenga tradurli in atto ed esplicarli, è 

così indeterminato ed indeterminabile nei suoi obietti, nelle 

sue finalità, e vario e variabile nelle sue naturali e molteplici 

contingen'ze ed esigenze sociali, dipendenti dal naturale e ra­

pido movimento e cangiamento delle condizioni <=:conomiche, 

morali e politiche del paese, ch~ non è" possibile, i rapporti 

che ne sorgono e scaturiscono, comprendere e disciplinare in 

una formola rigida ed inflessibile; ma, pur mantenendo i sommi 

principi dai quali non è mai lecito dipartirsi, e pur mirando 

alle supreme finalità, alle quali si dee intender sempre, con­

verrà costituirli in guisa che rispondano bensì ai bisogni ed 

agli scopi attuali," senza che però ne affidino ed assicurino, 

che possano soddisfare ai bisogni ed agli scopi avvenire, e 

non faccia mestieri tra non guari ritoccarli, modificarli ed adat­

tarli alle nuove e diverse situazioni politiche e sociàli, che 

siano progressivainente per verificarsi. E questa è opera di 

consuetudine più che di legge. 

Il difetto di precisione, la flessibilità, l'adattabilità a tutte 

le diverse circostanze della politica, che sono qualità negative 

pel diritto privato, accrescono l'importanza della consuetudine 

nel diritto pubblico. Francesco Bacone aveva ragione di dire 

che le migli"ori leggi sono quelle che lasciano meno arbitrio 

al giudice; ma si riferiva al diritto privato. Nel diritto pub­

blico, pur facendo la giusta parte all' elemento giuridico, bi­

sogna tenere gran conto dell' elemento politico, ed evitare ad 

ogni costo uno di quei conflitti tra i testi legislativi o costi­

tuzionali, "e le assolute necessità, o le ri~01'ose espressioni 

della coscienza popolare, che riescono per "lo pÌù" a rovesciare 

qualsiasi ostacolo loro si opponga. La possibilità di questo" 

pericoloso conflitto è infinitamente minore, quando la norma 

eventuale di diritto pubblico non ,si contenga in un rigido, 

precetto legislativo, ma attinga la sua efficacia direttamente' 

In quella coscienza pubblica capace di avvertire con meravi­

3 
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gliosa prontezza e squisitezza i nuovi bisogni ed mezzi onde 

provvedervi. 

«Noi possediamo oggi, scrive E. Freemann, Il tutto un 

:sistema di moralità politica, tutto un Codice di precetti per 

la direzione degli uomini pubblici, precetti che non si trove­

ranno a nessuna pagina dello Statuto, ma che in pratica sono 

tenuti poco meno sacri di qualsiasi principio incorporato nella 

Magna Charta. In breve, vicino alla nostra legge scritta si è 

:svolta una costituzione non scritta, convenzionale. Allorchè un 

inglese dice ad un uomo pubblico, che la sua condotta è costi­

tuzionale o incostituzionale, egli intende qualche cosa di af­

fatto differente da ciò che s'intende per una condotta legale 

Dd illegale». 

È ben vero che la consuetudine, come fonte di diritto 

pubblico non ha occupato e non occuperà mai presso alcuna 

;gente moden"ta il posto eminente, che ha avuto e tutt'ora tiene 

in Inghilterra. 11 Sola A7~glia, diceva Enrico Bracton, usa est 

in suis finibus iure non scripto et consuetudine. 13 

Ma: è indubitato, che una grande importanza abbia pure 

:avuta ed abbia la consuetudine negli Stati Uniti d'America e 

nelle altre costituzioni, sulle quali il diritto pubblico inglese 

ha avuto una diretta influenza; come l' ha pure in Francia, 

,giusta quanto rilevasi dallo splendido lavoro dei signori Giulio 

Poudra ed Eugenio Pierre, sulle norme e su gli usi .del Par­

lamento francese. E quasi esclusivamente sul diritto consue­

tudinario riposa la vecchia costituzione dell' Impero Germa­

nico, e da esso principalrnente attingevano loro norme le 

istituzioni della Norvegia e dell' Ungheria. i 4 

In Italia l'efficacia e la influenza della consuetudine In ma­

teria di diritto costituzionale (basta leggere il preziosissimo 

lavoro dei signori Mancini e Galeotti per convincersene), è 

stata generalmente ammessa, e forse ariche esagerata. 

Lo Statuto, o più esattamente la costituzione, ha scritto 

Fedele Lampertico, [5 si viene correggendo, integrando, deter­

minando per virtù propria: correzioni, integrazioni, determi­
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nazioni che SI effettuano sotto forma di diritto consuetudi­

-nario. '6 

N on altera 1'indole di diritto consuetudinario il ridursi ad 

atto di Parlamento, poichè l'atto del Parlamento non è c~le 

la manifestazione: la fonte viva ne è la coscienza nazionale, 

la ratio ne è la conformità alle condizioni sociali, e nel tempo 

_stesso a quei principì, che nello Statuto sono potenziali, e nel 

.diritto consuetudinario ricevono attualità di forma. 17 

Fosse dunque pur dubbia la 'legge, nella sua struttura let­

terale, e si prestasse anche più ad esprimere un concetto op­

-posto, le si dovrebbe nondimeno mantener sempre il pensiero, 

.che per lunga osservanza e per costante ed antica consuetu­

dine, l'è stato finora attribuito, quello, cioè, di non doversi 

ritener comprese le donne nel ,godimento dei diritti politici, 

·e men che mai nel godimento del diritto al suffragio. 

La quale consuetudine ed osservanza si afferma e s'in:­

-pone ancor più quando si rifletta, ch' essa trovasi in piena ar­

monia con quella ultrasecolare, che si è svolta e costituita 

sotto lo impero della costituzione inglese ed in quella della 

Francia, da -cui, come è noto, attinse, ed a cui è, in tutte 

le sue parti più importanti, ispirata la nostra legge fondamer:­

tale dello Stato. 

::: 
:I: :;: 

La controversia, del resto, se, come già accennai, è novi~­

. :sima presso di noi, è stata già precedentemente sollevata e 

.decisa in altri paesi. 

N el 1885 la Lega francese per la protez}one delle donne, 

ritenendo che nessun testo di legge interdicesse alle persone 

.del sesso femminile l'esercizio dell' elettorato, invitò le sue 

.aderenti a domandare la loro iscrizione sulle relative liste. In­

fatti Mlle Louise Barberousse eMme Picauc1 richiesero la 

loro iscrizione tra gli elettori del primo dipartimento di Pa­

rigi. Avendo la Commissione municipale respinta questa d =­



manda, esse ricorsero al Giudice di pace, davanti il quale 

Mme Léon Giraud osservò: che 1'ordinamento politico francese 

poggiasse, dopo il 1848, sul suffragio universale; che cosÌ per la 

lettera, come per lo spirito della costituzione di. quell'epoca, 

e delle costituzioni posteriori non vi fosse possibilità di fare 

alcuna distinzione fra i due sessi; le parole i « Francesi » impie­

gate dal legislatore, doversi applicare alle donne in materia 

politica, non altrimenti che per l'articolo 8 del Codice napo­

leonico si applicavano in materia civile. 

Rigettato l'appello, fu fatto ricorso alla Cassazione. La 

quale disse che la capacità civile attribuita dall'articolo 8 del 

Codice napolecnico è indipendente dalla qualità· di cittadino, 

ed è questa soltanto, che attribuisce l'esercizio dei diritti po­

litici, e non si acquista che conformemente alla legge costitu­

z10nale; se le' donne godono dei diritti civili nella misura de­

terminata dal Codice, secondo che esse siano nubili o maritate,. 

nessuna disposizione costituzionale, o legale, attribuisce loro 

il godimento, e per conseguenza l'esercizio dei diritti politici; 

il godimento di questi ultimi diritti è una condizione essen­

ziale per 1'iscrizione sulle liste elettorali; la costituzione dei 

2 novembre 1848, sostituendo il regime del suffragio univer­

sale a quello del suffragio censuario o ristretto, dal quale le 

donne erano escluse, non ha punto esteso ad altri che ai cit­

tadini di sesso maschile, che sino allora ne erano i soli inve­

stiti, il diritto di eleggere i rappresentanti del paese alle di­

verse funzioni elettive stabilite dalle costituzioni o dalle leggi; 

ciò manifestamente risulta non solo dal testo della costituzione 

del 1848 e dalle leggi dell'8 marzo 1849, del 2 febbraio 1852, 

del 7 luglio 1874 e del 5 aprile 1884, ma più ancora dal loro 

spirito, fatto palese dai lavori e dalle discussioni che le han 

preparate, e dall'applicazione non mai interrotta e giammai 

contestata, che sé ne è fatta dopo la istituzione del suffragio 

universale, sia: nella formazione della primitiva lista, sia nella 

revisione annuale delle liste elette l'ali. 18 

Anche le femministe inglesi, ncn avendo potuto ottenere 
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,dal Parlamento l'ammissione al voto politico, quantunque questa 

fosse stata sostenuta con grande energia ed amore dall'altis­

simo intelletto di Stuart Mill, si rivolsero nell'aprile 1868 al­

l'autorità giudiziaria, poggiando la loro domanda su di una 

singolare sottigliezza giuridica. N ella legislazione inglese la 

parola «persolZ » serve a designare il soggetto dei diritti e delle 

obbligazioni. Ma, essendo stata una nobile dama sorpresa in 

flagrante delitto di bracconaggio, fu da un giudice, osservante 

più delle forme della· galanteria, che dei precetti della legge, 

dichiarato non farsl luogo a penale procedimento, conside­

rando che la legge non potesse applicarsi alla dama imputata, 

per la ragione che la parola persolZ non comprendeva punto 

le donne. A fine di evitare che siffatto erroneo principio di 

diritto potesse prevalere, ed avere ulteriore applicazione, il 

Parlamento nel 1868 votò una legge, la quale, determinando 

il senso della parola «perso7Z » dichiarò ch'essa dovesse appli­

carsi agli individui dell'uno o dell'altro sesso, sempre che la 

legge non stabilisse apertamente e formalmente il contrario. 

Ora, in~ base a questa legge, le donne, nella revisione dellé 

liste elettorali del 1868, reclamarono la loro iscrizione (a Man­

chester, solamente ne volevano essere iscritte 5475) affermando 

che, se la parola «person» comprendeva gli uominl e le donne, 
e se in genere ad ogni persona era attribuito il godimento 

dei diritti civili e politici, e con essi quello del voto politico, 

senza fare alcuna distinzione di sesso, ragion voleva che pure 

le donne vi dovessero essere ammesse. Le loro istanze furono 

dai coritrollori e revisori in talune città accolte in altre re­

spinte. 

La Corte Jei COlll711011 Pleas e la Cort.e oJ Sessions per la 

Scozia, nel novernbre del 1868, le respinsero tutte, per la con­

siderazione che, quantunque nella parola «person » fossero com­

prese anche le donne, non si potesse tuttàvia attribuire anche 

ad esse il diritto del suffragio pat:lamentare, non già per mo­

tivi d'inferiorità intellettuale od altra simile incapacità, bensì 

e solo per motivi di convenienze sociali du dùorum,. è piut­
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tosto un omaggio che SI rende al sesso gentile, un privilegio r 

honestatis privilegium. 

Queste decisioni produssero una. molto penosa impressione­

nel mondo femminista, tanto che, per calmare l'agitazione, che' 

ogni dì .più aumentava, il Parlamento adottò nel maggio· 

del 1869 le Mtmicipal franchise amend17lent act, che conferiva 

alle donne d'Inghilterra il diritto al voto per le elezioni mu­
nicipali. 19 

Somiglianti controversie e decisioni SI sono sollevate ed 

emesse negli Stati Uniti d'America: 

Tutti gli Stati dell' Unione, salvo due, il Wyoming e iI 

Yermont, hanno inserito nelle loro particolari costituzioni una 

clausola, per effetto della quale l'esercizio del diritto di suf­

fragio politico è riservato ai cittadini di sesso maschile. 

Contro questa clausola reclamarono le donne perchè dicevano­

che fosse contraria all'articolo IV, sezione 2, della Costituzione­

federale, ed al quattordicesimo e quindicesimo emendamento 

della detta Costituzione; i quali stabilivano, che i cittadini di 

ciascuno Stato avessero il godimento dei privilegi e delle im­

munità dei cittadini in tutti gli Stati; che nessuno Stato po­

tesse fare nè mettere in esecuzione una legge, la quale dimi­

nuisse o limitasse i privilegi e le immunità dei cittadini degli 

Stati Uniti; e che il diritto di voto dei cittadini degli Stati 

Uniti non può essere negato nè diminuito dagli Stati Uniti,. 

o da uno Stato particolare per ragione di razza, di colore o di 

una anteriore condizione di servaggio. Or su codesti reclami 

giudicarono le Corti Supreme della Colombia, della Pensilvania~ 

della California, dello Stato di N ew York e la Corte Suprema 

degli Stati Uniti nel 1871, 1872, 1873 e 1874, e li rigettarono~ 

osservando: che il diritto del suffragio non è un diritto natu­

l'aIe; che esso non poggia che sulla volontà espressa del potere 

politico e non si esercita che nei limiti e sotto le condizioni 

determinate dalla legge positiva; che 1'esperienza che si è fatta 

del suffragio universale ed i risultati increscevoli che questo 

esperimento ha segnalati, provano che l'elettorato non è e non 
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può essere un diritto assoluto; che il solo fatto che l'esercizio 

di questo preteso diritto potrebbe sconvolgere il nostro ordine 

soc;iale, dimostra che il diritto medesin~o non esiste; che se le 

donne possono e debbono reputar.si cittadini degli Stati Uniti, lo 

possono solo in tanto in quanto questa espressione « cittadini» 

significhi non «stranieri»; ma devesi nulladimeno riconoscere 

che, sino a questo punto: il potere legislativo si sia astenuto di 

conferir loro espressamente il diritto di suffragio, e che in con­

seguenza esse non possono essere: considerate, conie aventi il 

godimento di questo diritto, e la qualità di cittadino per sè soìa 

non implica in alcun modo il godimento del diritto al suffragio. 20 

Anche il Tribunale federale svizzero ebbe a decidere con 

sentenza dei 29 gennaio 1887 che, sebbene la Costituzione 

federale e le leggi cantonali non escludessero le donne dal 

diritto di suffragio politico, dovevasi tuttavia riconoscere che, 

data la evoluzione storica del diritto svizzero, l'elettorato non 

potesse appartenere se non ai cittadini del sesso maschile. 2I 

:I: 

* * 

Non io certamente potrò non plaudire a] concetto, che la 

legge sia f07~m'Ula di precetto generale, destinata a governare i 

bisogni e le contingenze della vita sociale per un tenzpo illimitato, 

adattandosi alla loro· variabilità in modo da rispondere sempre 

al suo alto fine di tutela del!' ordinamento civile, senza crz"stal- . 

lizzarsi in una forma iniziale per sempre irriducibile. 

Tale concetto fu già da q:uesto seggio soventi volte rammen­

tato, traendo pur conforto dalla somma autorità del primo magi­

strato della Francia, il quale, nella memoranda celebrazione del 

centenario del Codice napoleonico solennemente affermava che, 

quando una qualche ambiguità vi sia nel testo della legge, 

abbia il giudice il più ampio potere d'interpretazione, e non 

debba: intrattenersi a ricercareostinat~mente quale sia stata cento 

anni addietro la. intenzione degli autori di esso nel redigerlo, 

ma debba egli invece domandarsi e ricercare quale sarebbe 

http:suffragio.20
http:reputar.si
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stato, se quel medesimo articolo si fosse oggi da essi compi­

lato; e se, in presenza di tutti i cangiamenti, che col dician­

novesimo secolo si sono operati nelle idee, nei costumi, nelle 

istituzioni, nello stato economico e sociale del paese, la ragione 

e la giustizia ne impongono di adattare le antiche leggi libe~ 
ralm,e7'lte alle nuove realtà, ed alle nuove esigenze della vita 

moderna. 22 

Sennonchè fa d'uopo osservare che, qui non si tratti di 

dovere semplicemente estendere ed adattare la vecchia legge 

ad una nuova concezione e situazione giuridica, che, come dal­

l'un pensiero l'altro scocca, con lo evolversi e per lo evolversi 

della civiltà, sorge e deriva dallo stesso soggetto contemplato 

dalla vecchia formola legislativa, e nella quale era perciò in 

germe contenuta, ma trattasi invece di dovere sconvolgere tutto 

il nostro attuale sistema elettorale politico, creando novelle 

capacità politiche, e dar fondo così ad una nuova costruzione 

legislativa, la quale indubitatamente eccede ed esorbita le. na­

turali attribuzioni del giudicante. 

:I:*:I: 

Si esagera senza dubbio, quando si afferma che, la esten­

sione del voto politico alle donne potrebbe far cangiare faccia 

all'universo. Ma non. è a dissimularsi, che ammetterlo così,in 

maniera assoluta, come viene ammesso per gli uomini, senza 

.disciplinarlo con ben ponderati temperamenti, con opportune 

-distinzioni e limitazioni, potrebbe esser cagione di conflitti 

profondi e doloi'osi nel seno stesso delle famiglie, di gravi 

perturbamenti nell'ordinamento politico e sociale. 

Sarebbero bastevoli ~anche per le donne quelle condizioni 

-di età, di censo, d'istruzione, di moralità che sono richieste 

per gli uomini? Si ammetterebbero al voto indistintamente le 

maritate, così come le nubili? E di ,quei motivi d'indegnità 

propri delle donne, non si dovrebbe· tenere verun cohto, e si 

ammetterebbero a votare, come scrive un .illustre femminista 
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odierno, Z3 le ballerine, le mime, le chanteuses, le saltatrici di 

:corda, e giù giù via per le degradazioni, senza porre e segnare 

alcun limite ? 
Tutte le nazioni nelle quali il voto amministrativo e politico 

si è esteso alle donne, hanno sentita la necessità di mode­

rarlo, limitarlo e disciplinarlo conforme alle varie condizioni 

economico-politico sociali, in genere, e della donna in specie. Pur 

trattandosi del suffragio amministrativo, in Austria le donne 

lnaritate sono escluse, e, se nubili, il voto è dato per mezzo 

di' procuratore; in Prussia la 'donna, che possieda beni stabili, 

o paghi un' imposta non inferiore a tre marchi, e serbi condotta 

onorata, ne ha il diritto, ma vota a mezzo del marito, e, in 

mancanza di questo, è un consigliere comunale; in Sassonia, 

lnentre la donna nubile è uguagliata all'uomo come elettrice am­

lniriistrativa, purchè proprietaria, le maritate non possono mai 

votare personalmente dovendo sempre votare per esse il ma­

rito; nei granducati di Weimar, Eisenach e Coburgo tutte le 

donne hanno diritto al voto, ma nessuna può esercitarlo per­

sonalmellte. 24 

Ora è mai concepibile che il patrio legislatore a tutto ciò 

non abbia pensato, nè se ne sia in alcuna guisa occupato o 

preoccupato, ed abbia lasciato, che una riforma di tanta impor­

tanza politica e sociale passasse non vista sotto il velame di 

ambigue disposizioni, a forza di sottili e faticosi ragionamenti, 

senza averla prima studiata, discussa, ponderata e ridotta a 

quella forma e misura, che le speciaìi condizioni ed esigenze 

politiche e sociali del paese imponevaÌl0? 

Si ponga ben mente che, quantunque la estensione del suf­

fragio politi~o alle donne sia stata, in dlverse epoche, con pas­

sione e poderosamente sostenuta da giuristi ed uomini di Stato 

chiarissimi nei paesi più evoluti e più avanti nella civiltà, come 

1'Inghilterra, la Francia, e la Germania, tuttavolta non si sia 

per anco ivi riusciti a farla trionfare. 

È anzi noto, come sin nel decorso maggio, ad una rappre­

sentanza delle femministe inglesi, che si recava a reclamare il 
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diritto del suffragio politico, il primo ministro, per quanto le 

avesse fatto cortesi accoglienze, ed avesse manifestata la sua 

viva simpatia per la causa delle donne, ebbe ciò non pertanto 

a dichiarare che: per ora null'altro poteva fare, fuorcllè predicar 

loro la virtù della pazienza. 25 

Penso anch' io, e già lo dissi quando il dirlo poteva parere 

e parve soperchio ardimento, che l'attività giuridico-economico­

sociale della donna non possa rimanere inerte: vincolata, in­

ceppata di fronte a tanta necessità e rapidità di movimento~ 

che oggi investe ed incalza in tutte le sue diverse e molteplici 

fibre ed esplicazioni la vita civile, economica e politica della 

odierna società, ma debba la donna esser libera e padrona 

de' suoi destini nel fortunoso cammino della vita, così soltanto 

potendosi avere lo svolgimento naturale di una famiglia co­

sciente e libera, ilon lo svolgimento artificiale di una famiglia 

fondata sui vecchi ruderi delle estranee ingerenze e delle viete 

coercizioni. 26 

]\Ila la libertà ed emancipazione che cercai, e può cercarsi 

per la donna, non deve essere libertà antisociale e scapigliata, 

bensÌ quella libertà civile, razionale, che la legge pone e mo­

dera, con rispetto ed ausilio reciproco, in concorso ed armçmia 

di tutte le altre energie ed attività personali, tendenti e cospi­

ranti .tutte, ciascuna secondo la sua propria missione, al mag­

gior bene degli individui e della sociale comunanza. 

Se la donna debba o no partecipare direttamente alla vita 

politica ed alla direzione della cosa pubblica, ha scritto una 
delle più colte femu'lùiiste odierne,2 7 gli è pur sempre un pro­

blema che rimane insoluto. 

Le vedute teoriche le quali sono proprie della recentissima 

fase del mondo civile non permettono oramai più di risolvere, 

così alla leggiera, i problemi pratici che ci travagliano, facendo 

ricorso senz' altro alla facile costruzione di una società utopica. 

Non ci permettono, cioè, di trascurare nè l'elemento econo­

mico, che sta a base dell'assetto sociale, nè l'elemento fisio­

logico, che è senza dubbio il fondamento immediato e generale 
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di ogni attività psicologica. Il problema intorno alla capacità 

ed alle attitudini della donna, già formulato dalla filosofia greca, 

'quantunque sia fatto più vivo ed insistente ora, non può essere 

rimandato ad una società utopistica dell'avvenire, nè può essere 

risoluto in modo così idealmente radicale, come fece Platone 

nella sua repubblica, data la necessità di conservare la più 

importante delle sfere. particolari, che è la famiglia. 

Principalmente alla donna incombe di elevare moralmente 

e materialmente la posizione del sesso femminile in genere, 

e di conservare, migliorandola, la famiglia, che è il fulcro della 

società civile. 

Tale attività assume per essa il carattere di una vera mis­

sione. 

Ma badisi che la famiglia vive di una vita intima, poggia sul­

l'armonia dei caratteri, si eleva e si svolge col pieno accordo 

delle volontà e col grande e reciproco affetto ed ausilio, mira 

ad uno scopo comune, e si turba e commuove al tocco ed al 

soffio di una mano e di una passione straniera. Potrà ella man­

tenersi nella sua armonica unità, resistere e progredire attra­

verso il turbinio delle opposte passioni politiche, che tra i due 

fattori di essa siano per penetrarvi? 

Potrà la donna corrosa e sconvolta dagli interessi, dai 

livori e dagli odii di parte, tra quei çhe un n'turo ed una 

fossa serra, essere mai più apportatr~ce di pace, di armonia 

e di perdono, sollevare e sospingere gli animi agli affetti più 

gentili e delicati, ai sentimenti più puri e più alti di amore e 

di patria? Ecco il problema gravissimo, a me pare, sopra cui 

debbono volgere la mente ed il cuore tutti coloro, che sentono 

veramente nell'anima un culto per la donna, e ricercare, pon­

deraree definire, se una legge, che le apra iL varco nel campo 

tempestoso delle lotte po~itiche, poss?- valere a farla salire, o 

non piuttosto a farla discendere dall'altezza della sua naturale 

e sublime missione. 

Si rammenti e si pensi, se la esperienza e la storia devono 

pur contare nello impianto e nel governo delle sociali istituzioni, 
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che sempre quando la emancipazione della donna ha sorpassato i 

suoi giusti e naturali confini, l'armonico edificio della famiglia 

è crollato, i costumi si sono per ogni verso guasti e corrotti. 

Si guardi e si osservi, come là dove in taluni degli Stati di 

America le donne hanno raggiunto il più alto grado della loro 

libertà ed emancipazione, talchè sono non soltanto letterate, 

giornaliste, tele'grafiste, stenografe, mercantesse e medichesse, 

ma anche banchiere, avvocate, giurate, giudichesse, colonnelle,2 8 

e deliberanti in assemblee amministrative non meno che in ta­

lune assemble politiche, ivi fu già dagli studiosi e scrittori più 

autorevoli dato il grido d'allarme, rilevando che il senso mo­

rale fosse in decadenza, che i vincoli di famiglia fossero rotti, 

e che ogni dì si avessero 'a deplorare fatti, i quali non ono­

rano certamente l'umanità. 29 La marèa del mal costume è 

andata ivi tanto in avanti, che l'Associazione dei medici ame­

ricani reputò necessario ed urgente procedere ad una larga 

e rigorosa inchiesta per ricercarne le cagioni, proporne i rimedi, 

.con promessa di premio cospicuo a chi avesse fatto e presen­

tato il lavoro, più esatto e completo nelle sue indagini, più 

ponderato, più giusto e più efficace nei suoi giudizi. E questo 

lavoro, che ha vinto il concorso, e che è stato universalmente 

applaudito. è il lavoro di uno scienziato americano, il profes­
sore Storer. ~o 

Il quale ha appunto dichiarato e dimostrato che, se non 

unica, certo precipua cagione dello scadimento morale, e dei 

malefici degradanti la' purezza ed elevatezza dei costumi della 

donna, sia stata e sia la sua esagerata indipendenza ed eman­

dpazione. 

Ed anche la propaganda del libero amore nella Confede­

razione Americana, come bene osserva uno dei nostri più 

grandi giureconsulti, concorre a provare che, nell' origine o 

negli effetti, la prcgressiva emàncipazione della donna si col­

lega, a tutt'altro che ad un più elevato e più puro ideale di 

femminile costumatezza. 31, 

L'avvenire sarà quel che sarà, io rimarrò sempre col mio 
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ideale della donna, quale sempre la vagheggiai, divino sug­

gello di amore e di cari tà nella famiglia e nella patria, sia nella 

veste di pensatrice e d'operaia, nel suo più ampio ed elevato 

senso intesa, sia nella clamide di regina. 32 E poichè questa 

fusione di grazia ideale, e di umanesimo moderno, si rivela 

tutta intera nella nostra augusta sovrana, Elena di Montenegro, 

mandiamo tutti un inno di reverente ed affettuoso omaggio 

all'augusta Signora, che irradia il pensiero sempre diritto e 

generoso del nostro Re, in nome del quale io v'invito, vene­

rato signor Presidente, a volere maugurare il novello anno 

giuridico. 
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NOTE 

I V. Discorsi inaugurali del 3 gennaio r897, 3 gennaio 1906 e 3 gen­
naio 1905, nel quale ebbi specialmente ad osservare: 

Vero è che, il normale e spedito svolgimento di queste incontri 
sempre un grave ostacolo nella disposizione degli articoli 41 della legge 

2 giugrio r889, e. 15, ultimo capoverso, della legge 17 aprile 1890, per 
effetto della quale: sollevata dalle parti, o di ujfido, la iJzC01/'lpetenza 
dell' autorità allzminish'ativa, debbono, rispettivamente la IV Sezione del 

Consiglio di Stato, e la Giunta provinciale, sospendere ogni ulteriore de­
-cisione, e rinviare gli atti alla Corte di cassazione per decidere sulla 

competenza. Non posso, nè devo ripetere cose che già dissi, per dimo­

strare la necessità logica e giuridica, che tale disposizione si sopprima, 
o per lo meno si modifichi. Mi limito solo a far rilevare, come la espe­
rienza ogni di più ne avverta quanto' di essa si .abusi, e quantO' essa 

torni di nocumento al retto e pronto funzionamento della giustizia am­
ministrativa. Di 199 eccezioni d'incompetenza sollevate nello scorso 
anno innanzi alla Giunta provinciale ed alla IV Sezione del Consiglio di 

Stato, 27 soltanto sono state accolte, dichiarandosi per tutte le altre 

172 la incompetenza dell'autorità giudiziaria. Lo che pone in evidenza, 
~ome sieno eccezioni, che si sollevano senza verun fondamento, e solo 

a studio e come mezzo per impedire, che si spieghino prontamente le 
richieste provvidenze di giustizia, ed ottenere cosÌ che la definizione 

delle controversie, rimanga eternamente in sospeso. liò· non avverrebbe 
·quando l'adito magistrato potes.se egli stesso deu(kre sulla opposta 
incompetenza, e, trovatala infondata, respingerla, e giudicare in merito. 

E non devo omettere' che i medesimi inconvenienti si hanno a 
,deplorare, riguardo' alla somigliante disposiiione, contenuta neil'art. 6 

del decreto 23 dicembre 1875, che interdice anche alle <:::orti eli .C::lssa­
zione territoriali di giudicare, quando se ne sollevi il dubbio, se la 

controversia sia di competenza comune, o rientri nella speciale giuri­
sdizione della Corte di cassazione di Roma. Abbiamo avute eccezioni 
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d'incompetenza così sfacciatamente infondate e temerarie, che ci è 
parso, per quanto increscioso, imprescindibile dovere, condannare ai 
danni ed interessi, le parti da cui eransi sollevate. 

Torniamo al precetto di antica e sempre nuova ragione giuridica, 
lasciamo al giudice dell'azione, che decida anzitutto della eccezione di 
incompetenza, e riconosca i confini della propria giurisdizione - Prae­
toyis est aestima1"e a1l sua sit iurisdictio - precetto che è mantenuto ed 
affermato dal nostro diritto giudiziario in tutti i procedimenti avanti i: 
diversi magistrati. 

Come per tutte le altre sentenze di giurisdizioni speciali, si po­
trebbe e dovrebbe ammettere anche contro tali decisioni del Consiglio, 
di Stato e delle Cassazioni territoriali il ricorso alleSezioni unite, mentre 

contro le decisioni della Giunta Provinciale, si potrebbe e dovrebbe 
ammettere l'appeilo al Consiglio di Stato, salvo poi sempre, contro le 
decisioni che da, questo fossero emesse, il ricorso alle Sezioni unite' 
della Cassazione. 

Con siffatto sistema, si avrebbe ben argomento a sperare che, ces­
sassero le frequenti e simulate eccezioni d'incompetenza, sia perchè ne 
verrebbe a mancare con l'interesse lo scopo, e sia perchè il ricorso, 
che poi volesse farsi alle Sezioni miite, dovrebbe esser preceduto dallo 
analogo deposito prescritt') dall'art. 521 del Codice di procedura civile. 
In ogni caso si avrebbe il grande vantaggio, che la eccezione d'incom­
petenza sarebbe portata al giudizio dell1 Suprema Corte, quando già. 
fossero ben precisati e definiti i termini della controversia con le mutue 
deduzioni delle parti. 

2 Decisione Iq novembre sul conflitto tra la Corte d'appello di Roma 
e queiola di Ancona sulla domanda di riabilitazione presentata da Vin­
cenzo Casaburi. 

3 Sentenza I I giugno I906 in causa Belvedere. 

4 Sentenza della Sezione civile 20 febbraio I906 e sentenze della 
Sezione penale 6 novembre I905. 

5 Tra gli scrittori vedi: BERTOLA, Dell'afta pubblico in relazione alla 
duPlice pe1lalità dell'art, 275 Cod. pm. (Estr.) n. 6, pago I3; FROLA, in 
Foro it., I905, 2, col. 210 e Suppl. al{a Riv. pm., XIV, 5 ; FIOCCA, in 
Casso Un., XII, 625 e 657; VENEZIAN, in Temi Sicil., I, 48I (e su di 
esso la nota del LESSONA in Legge, I903, I, 1404) e in Temi, I902, 

,137; ESCOBEDO, in Giztst. pm., VII, 332; NAPODANO, in Suppl. al/aRi­
vista pen., IV, 146; DE LUCA, in Scuola posit., XI, 32; CIVOLJ, Delitti 
contro la fede pubblica (in Encic!. del dir. pm. it. VIII; n. 23, pago 76 
e seg.); NATALI, in Riv. Univ., I905, II, I78; LESSONA, in Teoria delle­
prove nel diritto giudiziario civile italiano, voI. III, pago 363. 
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Per la giurisprudenza vedi, tra le altre, le sentenze della II Sezione' 
penale della Cassazione di Roma 3 aprile 1902, ric. Enea; 17 dicem­
bre 1903 ric. Cabrini; 26 gennaio 1905 e 6 aprile 1906 ric. Ragotri e 
le sentenze della.I .Sezione penale della stessa Corte di cassazione del 
15 settembre 1906 nel conflitto Toffano; del 3 novembre 1906 nel con-' 
flitto Vicario ed una sentenza delle Sezioni unite del 28 aprile 1902' 

nella causa P. M. contro Orlandi. 

6 Vedi CARRÈ, introduzione al commentario sltlle leggi della proce­
dztra civile; SCLOPIS, Storia della legislazione italiana, voI. III, pago 486·· 

. e seg; COLLETTA, St(jria del reame di Napoli, libro 6°; PERTILE, vo-· 
lume 6°, parte la. 

7 Questa sentenza, estesa dal primo presidente Lodovico Mortara,_ 
venne già pubblicata nel Foro Italiano (anno 1906, parte la, colonna. 
1060) con una dotta nota critica del prof. V. G. Orlando, ed è stata ri­
prodotta in quasi tutti i giornali politici e legali. 

8 Ben lo compresero le donne della rivoluzione francese che la Co_o 
stituzione n011 attribuiva loro quei diritti politici che erano stati dichia­
rati per l'uomo. 

Nell'ottobre del 1789 esse presentarono all'Assemblea nazionale un, 
memoriale nel quale chiedevano che « fosse ristabilita l'uguaglianza fra 
l'uomo e la donna, la libertà di lavoro e di mestiere, e il collocamento· 
in quegli uffici adatti alle loro attitudini ». E quando si persuasero che 
per ottenere giustizia dovevano far uso della forza, che non si poteva 
avere se non organizzandosi e tenendosi riunite in massa, sorsero dap­
pertutto in Francia circoli femminili, ai quali si iscri~sero uri numero· 
straordinario di membri, e presero parte anche alle assemblee degli 
uomini. Allorchè la geniale madama Roland preferì avere una parte 
politica fra gli uomini di Stato della rivoluzione, i Girondini, l'ardente 
ed erudita. Olimpia de Gonges si assunse la direzione delle donne del, 
popolo e le rappresentò con tutto l'entusias~no del suo temperamento. 
Ma nel 1793 quando la Convenzione proclamò i diritti dell'uomo, essa' 
capì subito che si trattava soltanto dei maschi e non delle femmine .. 
A questi diritti il 28 brumaio (20 novembre 1893) Olimpia de Gonges,. 
Luisa Lacombe ed 'altre contrapposero in diciassette articoli i diritti. 
delle donne. 

. « Se la donna ha il diritto di salire al patibolo deve avere anche­
il diritto di salire alla tribuna». 

Questa aspirazione delle donne rimase delusa,' mentre al contrario· 
il diritto di salire al patibolo ebbe sanguinosa affermazione. 

La pretesa di sostener.e i diritti della donna e la lotta opposta alla' 
prepotenza della Convenzione fece sembrare a quest'ultima maturo il 
tempo per mandarle al patibolo. La loro testa cadde nel novembre dello­

4 
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'stesso anno, . e cinque anni dopo cadeya anche quella di madama Ro­
land. Esse morirono da eroine. Poco prima della loro morte la Con­
venzione aveva affermato i suoi sentimenti ostili alla donna decretando 
la soppressione di tutti i circoli femminili e, più tardi, quando le donne 
·continuarol1o a protestare contro l'ingiustizia usata loro con la proibi­
zione di presentarsi alla Convenzione e alle pubbliche assemblee, si 
spinse anche più innanzi e le trattò da faziose. 

Tosto che la Convenzione di fronte alla reazione europera dichiarò 
'la patria in pericolo chiamando le masse alle armi, le donne parigine 
si offersero di fare ciò che venti anni dopo fecero di fatto le animose 
donne prussiane, cioè, di difendere la patria col fucile in mano, spe~' 
'rando con ciò di provare il loro diritto all'uguaglianza. Ma nella Co­
mune venne loro incontro il radicale Chaumette gridando: 

«Da quando in qua è permesso alle donne di rinnegare il loro 
sesso per far da uomini? Da quando è uso vederle abbandonare le 
tenere cure domestiche, il cullare i propri figli, per venire in piazza ad 
arringare il popolo dalla tribuna, entrare nelle file dell' esercito, con 
una parola infine, adempiere qnei doveri assegnati dalla natura al­
l'uomo?» Questa gli ha detto: «Sii uomo t Le corse, la caccia, l'agri­
coltura, la politica e le occupazioni di ogni genere siano privilegio tuo t » 
Essa ha detto alla donna: «Sii donna! La cura dei figli, la custodia 
della casa, le dolci inquietudini della maternità, ecco il tuo còmpito t 

Incaute donne, perchè, volete diventare uomini? Non sono forse essi 
abbastanza divisi? Che cosa chiedete di più? In nome della natura ri­
manete ciò che siete, e lungi dall'invidiarci i pericoli di una vita sì 
burrascosa, contentatevi di farceli dimenticare nel seno delle nostre fa­
miglie, lasciando riposare i nostri OGchi sullo spettacolo inebbriante dei 
no~tri figli resi felici dalle vostre cure » . 

.I 

(V. AUGUSTO BEBEL, La d01lna e il socialismo, trentesimasesta edi­
zione, pago 378). 

9 La chimera dell 'equalità politica ha fatto in Europa più male della 
libertà che tutti i suoi nemici insieme. L'equalità debb'essere' nella legge 
civile, non nella politica. I principi astratti ed assoluti in proposito di 
ordinamento sociale, son fatti solamente per indicare i fondamenti delle 
cose, non per esser posti in atto senza modificazione perchè le pas­
sioni, che sono la parte attiva dell'uomo, generano movimenti disor­
dinati, che bisogna frenare. Sono essi principi, in economia politica, 
dò che sono i geometrici nella meccanica; le passioni, in quella,. ciò 
che lo attrito delle macchine ed altri accidenti prodotti dalla natura 
della materia, in questa; e così, come si tien conto dell'attrito nell'or­
dinar le macchine, si deve tener conto delle passioni nell'· ordinar la 
società. L'effetto che si desidera è la libertà, cioè l'esatta e puntuale 
esecuzione della legge civile, uguale per tutti, ed un'eguale' protezione 
della potestà sociale per ciascuno, sÌ quanto alle persone, come quanto 
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:alle sostanze. Purchè si ottenga questo fine, non si deve guardare alla 
·qualità dei mezzi, e mezzi di diversa natura, secondo la diversità delle 
nazioni, vi possono condurre. Chi risolvesse bene questo problema: 
«Sino a qual segno ed a qual parte dell'equalità politica si debba ri­
nunziare per meglio assicurare la libertà e l'eqll3.lità civile ", fare 1)b:: 
un gran servizio all'umanità. 

(BOTTA, Storia d'Italia, tomo VI). 

IO Vedi BIANCHI, Dir. civ., I, 1I4; FlORE, Dir. civ. ital., I, 2, 

593; SAREDO, Delle leggi, I, 215 e seg.; LANDUCCI, Note alla bradu­
zione ital. di Aubry e Ratt, I, 42, 2 IO ;_ MORELLI, FUllzione leffislativa, 
pago 200 e seg.; LONGO, Della C01ZS1tetudùze come fonte del diritto pltb­
JJlico, costituzionale e amministrativo, passim, e specialmente pago 14 
e seg.; FERRINI, Voce «Collsltetltdùze», nell'Ellciclopediagiurid., Il. 16 
e seg.; AMABILE, Le fonti del diritto costituzionale, pago 124 e seg.; 
V. E. ORLANDO, Le fonti del diritto amministrativo, cap. II; BRU­
NIALTI, Diritto costibtziollclle, voI. I; e il lavoro pregevolissimo ciel 
·prof. Luigi Rossi, pubblicato in Germania nel I902. 

Quanto al1~ letteratura straniera, basterà un rinvio all'opera cele­
brata del PUCHTA (Das Gewolmlzeitsrec1zt) e alla monografia del LUDER 
(Das Gewolwlzeitsrec1zf altf dem Gebiete del' Verwaltmzg). 

Fra i tra~tati generali veggasi V. RONNE, Staatsrec1zt del' preztss. 
Jl1'ollarc1zie, § I9, e la larga bibliografia.ivi citata, nota 2. 

Particolarmente notevole ed originale è il punto di vista del MAVER 
·(Deltf.sche Verwaltltllgsrecld, § IO, n. 4); e merita ancora di essere Ietto 
il Rappòrt prisenté à la première Sous-CommissiolZ de revisi01z du Code 
.civil, par M. A. ESMEIN, memhre de l' Institut, professeur à la facuhé 
·de droit cle !'Université de Paris. 

II V. ERNESTO FREEìVIAN, Lo svolgimento della costitttzio1le Ì1~!rlese, 
spago 144. 

12 BRUNIALTT, Diritto costibtziotzale. 

13 De legibus et c01lSuehtdinibus Angliae, cap. I, pago lo 

14 V. BRUNIALTI, op. cito 

15 Lo Statuto ed il Senato, pag.I03. 

16 VITTORIO El\fANUELE ORLANDO, Le fOllti del diritto am'flZilli • 
. strativo, pago. I060. 

17 V. BRUNIALTI, op. cit., pago I94. 

18 Non' è forse senza interesse che si abbiano sott'occhi termini 
/precisi .nei qllali s'impegnò ed esaurÌ la controversia. 
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Avendo la Commissione municipale, rigettata l'istanza d'iscrizione­
nelle liste elettorali politiche, le reclamanti si rivolsero al Giudice di 
Pace, e nell'udienza dei 6 febbraio 1885, madama Léon Giraud, pre­
sentò la seguente comparsa: 

Attelldu que Mlle Loztise Barberollsse, ltabitant 6, rue Saint-HoJloré,. 
jztstifie de conditi01ls de nationalité, d'age et de résidence, sezt1es exigées 
tOlti' la capacité éledorale aux termes du décrd-loi du 2 février 1852 et 
de 110S lois dit 7 juillet 1874, 30 novembre 1875 e 5 avril 1884; 

Qu'elle n'a en ozdre subi aztCtt1ze c01zda11tnation judiciaire; 
Attendu qzte ?lotre ordre politique repose SUI' le sllffrage zt1Ziversel 

depltis 1848; 

Que, d'après l'esprit comme d'après les termes de la C01lstitution de 
cette époqzte et des Constiiutions suivantes, il 7l'y a pas de distinctions pos­
sibles à établir entre les sexes; 

Que /es ter1Jles: «les Français », emPloyés par le législateltr, doivellt 
s'appliqzter aztX je1JZ1Jles en matière politique comme en matière civile, 
dans l'adicle 8 du Code civil; 

Attendzt que, d'aztb-e part, OZi ne peut pas opposer aux femmes un fin­

de 11On-recevoir de ce qu'elles n'ont pas fait usage de leur droit jusqzt'ici; 
car il s'agit d' 'Un droit imprescriptible comme Celt:Y auxquels fait allzt­
sion l'a'rticle 2232 dzt Code civil; 

POltr ces moiifs, 
Plaise à li!. le Jztge de Pqix de déc/arer bien jondée la réclallzatio1Z' 

de ladite demoiselle Barberoltsse et de décider son i71scription Sltr les 
listes éledorales. I 

Alla successiva udienza dei 13 dello stesso mese di febbraio il Giu­
dice di Pace pubblicò la sentenza con la quale respingeva la domanda, 
in base alle seguenti considerazioni: 

Nolts, Juge de Paix: 
Attendlt qzte la dame Picaztd, d01JZiciliée à Paris, piace J)auplzine, 18, 

dfmzent autorisée par SOlt mari, a inte17'eié appel d'zme décisioll de la 
CommiSsion l1ZZmicipale dit prellzier al'rondisseme1lt de Paris, en date du 
31 jallvier 1885, qzti a re.fltsé de l'inscrire Slt1' les listes éledorales dltdit­
arrondissement; 

Attelldu qzte l'appe! est régulier ell. la forme: 
RecevQ1lS la dame Picaud appellante de la décisio1l sltsvisée; et sta-­

t!tant. cOlltradidoirement, et en derlzier ressod " 
Attelldlt que la dame Picaud fonde sa réclamatioJZ Sltr ce qU'ilttettn 

texte de loi 11,' interdit aux femmes l'exercice des droiis politiqztès; 
SUI' ce qzte ces termes: «les Français», e1'ftployés par le législaielw~. 

·doivent s'aPPliquer aztX felmnes en matiè1'e politique, comme ils s'appti-. 
qztent e1Z matière civile; 

Attendzt qzte la Constitution des 3-14 septem.bre .179j , confirmmd les­
prÌ1zcipes proclamés dans la Déclaratio1Z des droits de l' htm-zme et du: 

I Gazette des T?'ibwtawr:, samedi 7 j anvier I885, n. I7964, 60e année, page I20. 
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citoye1l, ne recon1zaissait comme électelt;rS que les citoyens aetifs / que leso 
citoyms actifs étaient ceux qui, altX conditiolls d'age, de dOtnicile, etc., 
rézmissaient celte d'éh'e Ì1zsc1'its dans la 1nlt1zicipalité de leztr 1'ésidence .. 
alt rale de gardes nationales (titre III, scet. 2, al'tieles 1er, 2 et 7): 

Que la Constitution du 24 juin 1793, déelarait qzte tout h011Zme rem­
plissallt telles conditions était admis à t'exercice des d1'oits de C'itoyen 
français (art. 4) " 

Que la COllstitutioll du 5 fructid01', an. III, déclal'ait que tmd homme 
remplissant telles conditions, était citoyen français (art. 8); 

Que la Constihtliolldlt 22 frimaire, all. VIII, 1'eproduisait la mé11te 
f01'1JZZtle et se se1'vait des mémes expressions: «tOltt homme ,) (art. 2) / 

Que, dès lors, SOltS l'empÙ'e de ces textes, les fe11unes etaient,im­
jlicitement pal' les 1t1lS, explicitement pa1' les autres, exclues des droits 
jotitiqttes; 

Attendu que les Constitzdions qui se sont succé:iées depuis notam­
meni celles de 1848, de 1852 et de 1875 sont 1nztettes pour 1'elever les 
(el1Z1lteS de cette exclztsion " 

Attendu que les lois éleetorales qui 1Z0US régissent ml:iOlwd' hui 011t 
égale1'1ze1zt ùm'tés les (emmes du sulfrage unive1'sel; 

Qu'm el/et, pour étre électezw il faztl étre eito)!m; 
Que la loi du 7 juillet 1874, ell son artiele 5, dit: «Sont inserits 

sur la liste des éledeztrs, tOZtS les citoyens agés de villgt-et-ztll ans foztis­
~a1Zt de lezws droits civils et politiqztes»); que la loi du 5 avvii 1884, en 
son m,tiele J j, ~ 3, dit: «Sont igalemetd inscrits tOliS les citoye1ls»; 

Attmdu -qlle le citoym est le français qui a la pléllitude de ses droits 
politiques et civils; 

Attmdu qne les femmes ll'ont pas la pléllitude des dvoits politiques " 
Q/te, par exemple, elles ne peuvellt pas jaire parNe du jur)! erhninel; 

qu'elles ne peztVent pas serzl/'r de téllloills dans les ades 1l0tariés " qu'elles 
ne peztVellt pas et1'e appelées à toutes les l01lctiolls Pztbliques; 

Attelldu que les femmes n'Otd pas la plénzfude des drm'ts civils; 
Qu'elles perdent leur qualiti de Françaises en épousallt un étranger, 

que, marie'es, elles restellt SOltS l'aldorité maritale " qu'elles md besoin 
alt coneOltrS du mari POltl' domler, aliéller, hypothéquer, acquérir; qu'elles 
ne peuvent étre ell justice, 1li, spécialement, se présellter à notre barre 
pOltr 1"evelldiquer l'éleetorat, saJlS ces 11lé1JZes COllcmws et azdorisations; 
qZt' eUes sont, en principe, excllles des cOllsèils de jan/iUe; qzte fusqu'àla 
puissallce paternelle elle leltr échappe pendant le1'1zariage " 

Attendu que la volonté du législatelw de refuser aux fem1ltes toute 
illlmLrtion dmls les éleetiolls s'est révélée manifeste, 101"5 de la disws­
sion de la loi du 8 !técembre 1883 SlW les tlections cOlzsolaires " qu'Zt1l 
amendemellt produit pozw collceder le droit de sltffrage aux femmes com" 
merçantes, fut rejeté par la Chamb1'e des dejmtés,. 

Attendu que s'appztyer sztr ses termes: « les Frallçais »), soltvent em­
,Ployés daJls la loi, pour COllclure qu'ils confèrent à l'un et à l'azdre ~exe 
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dr s droits égau:r, notmmnellt les droits politiques, est une erreur juri­
diqlle; 

Que, si l'article 8 d1! Code dvii dispose que: «toui F1-allçais joltira 
des droits civils», l'al'tiele 7 dédare formellement que l'exe1'cice des 
droits civils « est illdépenda7lt de la qualité de citoyen, laquelle ne s'ac­
quie1't et ne se C01lserve que conformément à la loi constitutio71llelle» ; 

Attendl! qu'il l-ésulle de ce qui pricède que les d1'oits électoraux 
1/' appartie1Znent qu'aux citoyens frallçais; que les fe1J11l1eS ne rézt1lissent 
pas tozdes les c01lditiolls légales qui f01d les citoyens fra71çaù; 

Attmdu, enjill, ql!e si les fe1l11lZeS, répudiant leurs P1'ivilèges et S'i1lS­
pÌ1'ant de certaines tlzéories modernes, croyent l'lzeure a1'1'ivée pmtr el/es 
de b1'ise1' les liens fzdélaires dont les ont entourées la tradition, les lnceztrS 
et la loi, ce n'est pas devallt les Tribu1l0ltX, mais devallt le pOltvoir lé-­
gislatif qu'elles doivellt porter leurs revendications; 

Pau1' ces motifs, 
Confinn01ls la dicision de la C01JZ17tission 'llllt1liciPale di! premier ar-­

rondissement de Paris, en date du 3I janvier 1885; 
DisNZS qu'il n'y a lieu d'insé1-er le nOlI'/, de la dame Picaud SUI' les 

listes élecforales. I 

La signora Barberousse ricorse alla Corte eli Cassazione, ed il re­
latore M. Greffier, nell'udienza dei 16 del successivo mese di marzo, 
ebbe ad esporre le ragioni dalle quali era indotto a proporre il rigetto­
del ricorso: 

La dame Barbe1'01lsse illvoque c01tfre le jztge1'llent dijéré à votre cen­
sure t1'ois 1ll0yens qui, en l'éalité, n'en font qU'1t1l, et ne SOllt POillt, dans 
le lllémoire a!upliatif, disczdés séparément: ]0 fausse application des lois-­
qui ne sont pbts ell vig-ueltr, telles que la COllstitution de 1791, les lois 
des 24 jztin 179/, 5 fructidor, 3e a1lJlée et 22 frimaire, 8e a?l1lée; 2° vio­
lati01ì de l'article ]er de la COllstitzdi01l du 4 novembre 1848, é,tablissant 
le sltjlrage ttlziversel; 3° violatiolt du décret organiqlte du 2 février 1852, 

article 13, et de la loidu 5 avril 1884; al'tiele 14, qui ne sont que l'ap­
plication dlt princiPe posé par la COJlstitutioll de la lwitiènze anizée. 

Voici les observati01zs qZt'lttle ehtde des traValt:l:: préparatoires et de­
la· discztssio71 des lois dans les assemblées qui les Ollt votées, 1lOitS a sug­
gérées: 

]0 Le mé1ll0ire produit à la COltI' ne vezti pas qu' Oll 1'emOllte dalls­
l'exame1Z des lois éleetorales alt delà de la Conslitutio1Z de 1848. Il de­
11Zallde 1lléme la cassatio1Z du Jugelllellt attaqué, parce qzt'il attrait Jàzts­
sement aPPliquées les Constitlltious et les lois e1Z vigueur de 1791 à 1848. 

La 1-épouse att grùf est facile. Le Jltge de Paix n'a pas appiiqztés ces 
lois et ces Constitutions, il e?Z a illterrogé les te~'t·tes pouren tirer la 
preuve qzte c'était aux seuls citoyens aetifs dl! sexe nzaswlùz que le droit 
éleetoral avail, ell droit cmmne eu fait; été recolt1tu. A la vé.rité, l'01Z­

I Gazette des T1'ibu1taux, I4 février I884, n. I7970, 6o· année, l'age I64. 
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pettt dire qzte la disC1tssion des ldù électorales si nombreuses qui Old été 
faites SOZtS c1ZaClt1Z des régillzes en vigueztr pendant ce long espace de 
temps, ne révèle, à attC'lm point de vue, la pe11s4e d'appeler les fermnes 
à cOllcOlwir à l'lEuvre politique de l'éledion des 'assemblées législatives, 
départeménlales ou muzticiPales; 

20 A partù- de la COllstitution de 1848, les tendances et les clzoses­
ont-elles clzangé endroit et en fait.'!! Trouve-t-on dans tes fameuses ius­
tructions du 5 mai 1848, dans cel/es qui ont suivi les lois de 1848; 1852, 
1874 et 1884, i,m seuI mot d'où t'Oll pztisse illdztire et 1I'1éme supposer que 
les fe11Zmés devaiellt étre inscrites dans les listes. Aztc1t1ze de ces ùtstruc­
tions, pas meme celle de 1849, si voisùze pa1' sa date de la Constitution 
de 1848, ne fait la moindre al/ztsion att.'t,- droits des fe11l1JZes. 

, L'applicatioll aùzsi faite de fozdes les lois qui allt pour abjet la mise 
en action du sztffrage deve1tZt ztniversel aux seuls Français dzt sexe mas­
culin, aussi bie1l dalls la métrapole que dans les colonùs, ne l'évèle-t­
elle pas l'illtention du législateul; et Ile COnda11Z1le-t-elle pas maùdena1lt 
le s 1'evendicatiolls d' au:fourd' Imi .'!! 

30 Les travaux préparatoires de cette législation, montrent-ils au 
1Il0ins les membres des assemblées législatives, dz'sposò à rec01l1zaitre et 
à sanctio1t1zer ces revelldications? lndiquent-ils que le vrai sens de leltr 
texte, c'est avec et par l'1tlliversalité dzt szt}frage éledoral, l'égalité de' 
l' lzOllZ11Ze et de la femme deva/li l'u,yne du scr1dÌ1z? 

Voici d'abord la pre1JZière loi votée après 1848, celle dzt 8 fél'rier 1849. 
Nous en avons relzt la disC2tSsion avec soill, pas 1m mot à ce sujet ne­
s'y 'rencontre; et pOlt'rtant Oll avait deià fidt, sans le concouys des femmes 
les électiolls de l'Assembl/e c01lstihtallte, de l'Assemblée légù/ative et dlt 
présidellt de la République. 

Passons à 1870, c'était bien le 11l0ment de songer à des revendica­
ti01lS politiques et sociales et aux droits des femmes qui avaient fait, il' 
faut en convenir, leur bOlllle part de b1"uit dans les événements terribles. 
de l'éPoque . 

L'asse11lblée de Bordeazi.'t,·, celle de Versailles O1l/el/es jugé àPropos' 
de 1110difier et d'éte1ldre le régùne électoral.'!! Pas un amqndernent n'a 
été p1'ésenté ell fizveur des femmes, pas un mot n'a recomut pour elles U1t. 

droit mtlérieurement consacri i 
Lnose pltts remarqztable encore, la C01n11l2t1le de 1871 a-t-elle appelées 

les femmes à élire ses me11lbres; tme seule femme a-t-elle siégé comme' 
J.nembre élzt dans ses sinistres délibératiolls.' 

Nous voici e1t 1874; on préPare, Oll diswte, Olt vote la loi du 
?)uillet i874. Il Y a été qztestion du dl-oit des 'fe17zmes, et ce qui a été 
di t, aboidit en défotitive à lt1le négatio1Z ozt à Ime facétie d'un gout pluSo 
qlte dozdeltx. 

M. JOZOll, dt?jmté, en développant 'ime tlzéorie démmrée cdèbre SlW 
la nature supé1'ietwe du suffl-age universel,avait dit: «Pour que le suf­
p-age ltniversel soit e.fficace, il fimt flue tout Frallçais jouissant de ses 
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,,'dl'OitS civils, jouisse allssi, Olt puiSse jottir, 11'toyellllallt· certaines condi­
tiOllS à sa portée, de ses droits politiques». 

Une voiz à droite lui écrie: « Et les fe11unes! ». M. Jozon réPond: 
i'ai dit: tout Français; je n'ai pas dit: tOltie Française. Je prends le suf­
frage 2t1ziversel tel qzt'il est entendu dans le pays" et non pas tel qu'on 
pourrait l'entend1'e. 

Un azdre déPtdé, M. Otlzenin d' Haussonville, est loin de croire au 
dogme d'lt suffrage universel, a-t-on dit, parfois compense beaucoup d'in­
convénients par un immeuse avantage, c'est qlt'il 1Z 'y a rien de pire. 

· J'entends pal' là qu' on ne petti rien demande1' alt delà, excepté le sufJrage 
zmiversel accordé alt.'t: fellzmes, auquel cerlaùts de nos collègttes arrive­
l'ont, peut,~etre (1'éclamations et 1'ires). 

Puis voilà la facétie à laquelle je faisais allztsion; mI, memMe cde 
,à M. d'Haussonville: V01tS sériez Sltr d'etre n01nmé! 

Et c'est tout. Je me tr01npe. 
M. d' HattSS01tVille ayant ajozdé qit' il avait pronollcé les pal'oles ci­

dessus rapportées parce qtte ]/II. ] olzn-Stzta1't 1I1ill ayant fait en Angle­
,ten'e ztne campagne en faveur du sulfrage des felIt1nes, il reco1Z1laissait 
des adeptes dzt coté gauclze de l'assemblée. 111. Sclzoelc1zer s'éc1'1'a de sa 

,piace: « J1fais certainement! il y a dij'à en Angleterre des fel1zmes qzti 
sont électettrs». 

Un alttre député parait se faire l'interprète des sentiments de la ma­
iorité de P Asse11zblée, en disant: « POlt1' ce qui est des femmes, SalZS 

· discuter leur d1'oit, je les écarte SalZS lzésitati01z, parce qu'il est évident 
,q1t'elles 01z1 beaUCOltp mieztx à faire qzte de se 1neler aU;t" luftes des co­
mices, et qu'elles ne sont pas '1-noins intéressées qzte 1lOltS à ce qzte leur 

· rale de modération et de paix s'exerce en toute liberfé, ce qui ne petti 
,avoir lieu que dans l'intérieur de la famille et abstraction faite de tOllt 
,droit régle1lzenté). 

Probablement ce député se sOltvenait de ce passage de Rousseau, dalls 
'son Emile: « Qztant altx femllles, les devoirs de leur sexe sont plus aisés 
à voir qu'à remplù'; la première c1wse qlt' elles doivent appl;endre est à 
les aimer, par la c01lsidération de lelWS avantages, c'est le. seuI moyen 
de les leur rendre faciles! Hon01'ez votre état de fe'llzme, et dans qltelques 

.l'angs que le ciel vous pIace, VOllS serez toujours zt1ze fe1Jl11Ze de bien». 
Voilà tout ce qzte 1ZOUS apprend la discussion de la loi de I874; si 

Il'olt a parlé des femmes, c'est pour dire que la loi n'est pas faite pozw 
,elles et qu'ellesdoivent attendre les nouveatt;t· efforts des adeptes de Jo/m­
Stuart Mill. 

La loi du 5 avril I884, la seztle qzti se soit occupée depuis I874 du 
.rtfgime électoral, R?ut1lzère dans son article les c01zditiolls essentielles de 
l'électorat; 01t y !1'OltVe les ezpressions et le te::t:fe lilieral des lois anté­

,rieures. Pas u,n mot n'a été dit dans la discussi01Z szw le droit des fe1'Junes, 
pas ltne voix ne s'est élevée, pas Ull amende11'zent .1t'a élé P1'oduil ell lez!r 

. _faVeltr. 
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Ne doit-olt pas conclllre de cet lzistorique dè la qltestiolt que si quel­
ques espérances out pu étre dOJlules azu- fe11lmes qzti aspireut à la foùis­
sance des droits politiques, elles n'ont eucore, qztant à p,'éseld, que' la 
foztissance des droits civi/s, et dans la mesure qu/ a spécijìé le législaleu1', 
et qzte) pour ardver à l'ex-ercice des droits électorau:t:, ce n'est POillt 
aux- fuges qzt'elles doivent s'adresser, 1l1,ais att:t: asse11lblées législatives 
qzti onl seztles le 17ZGndat pour 1'ésoudre le grave problè1ne sOltlevé par 
les 	 révendications de la Ligzte pOZir la protection des femmes, dont 
Mlle 	Barbe1'ousse 1iOUS parait étre, ici la 1'ep1"éselltante aitirée et C071­
zJai1Zcue. 

La 	COlW dira si le fuge17Ze1lt attaquf a violé la loi et méco7l1llt les 
droits revelldiqués par la del1za1Zderesse. 

In seguito a così elaborata relazione, il primo avvocato generale, 
M. 	Charrins, concluse pel rigetto del ricorso: et 

La Cottr, 
Statuant SUl' les /rois moyens du POltvoi?' réltJZis à raison de lezw 

,conllex-ité,-
Attendzt qU'alL't- termes de l'ar/icle 7 dzt Code civil, l'ex-ercice des 

droits civils est illdépelldallt de la qualitè de citoyen, laquelle cOllfère 
seule l'ex-ercice des droits politiques, et ne s'acquiert que c01ifonné111ent 
à la 	 loi constituti01Z7zelle; 

Atte1ldlt que si les fel1zmes fouissellt des droits clvils dans la 11zesure 
détermi~lée par la loi, s1tivant qu'el/es sont célibatai1'es Olt mariées, alt­
cune disposition constitztfio1Z1zclle Oli légal ne leur a conféré la fouissance 
et par suite l'e:t:ercice des droits politiques,­

Atte1ldu que la fOltissance de ces dernie1's droits est une cOlldition 
essentielle de l'inscripti01l SlW les listes éledorales,-

AttmdIt que la C01Zstitution du 4- novembre 1848, e1l substitttan,t le 
1r égùne du suj/l'age ltniversel att 1'égime dzt suffrage censitaire Olt res­
treint, dont les fe1ll1lles étaiellt e:t,:clues, 1z'a point étendu à d'auf1r e qu'au::t­
.citoyens du_ se:t:e maswlin qui fztsqu'alors en étaiellt seltls investis, le 
drolt d'élire les 1-eprésenta1lts dit pays aux- diverses fOlldi01ls étectives 
établies par les constituti01lS OZt pa1~ les lois ,. 

Que cela résulte mGnifestement non seulemént dzt texte de la Cons­
titzttio1Z de I848 et des lois des 8 mGrs 1849, 2 févrie1 r I852, 7 fztillet I874 
et 5 avril I884, mais plzts e1lcore de leitr esp1'it attesté par les travaux­
et les discltssions qlti les md préParées et pdr l'aPPlicati01l illinterr011'lpUe 
et Jamais contestée, qui en a été faite depztis l'illstitution du suj/rage 
u,niversel, pozw la première formation .Olt pozw la revision Glllluelle des 
listes dectorales ,­

D' où il sztit qu'eu déclarallt que la demoiselle Barberoltsse Ile devait 
point étre inscrite SIW les listes éledomles, le jugeme1lt atfaqué, loin de 
viole1" les dispositiolls de la loi illvoqltées par le POltVOÙ', eJZ a fait une 

fuste 	applicatio1l,-
POllr ces lllotzls, 
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Rejette le poltrvoir formé par la dellloiselle Louise Barberoltsse, cmdre' 
le jztgeme1lt dit Juge de Paix dupremier arrondisselllent 'de Paris, du 
J3 féV1'ier 1885. l 

19 Ecco come Louis Frank 2 espone che siasi iniziato e svolto questo 

giudizio: 
Les felll17ZeS qui venaient de v'oir ée/zouer deva1lt le Par/emettt la 

tentative /zardie de leztrs défenseztrs, ne se laissèrent poi1zt abattre par 
cet insltccès. 

Sans perdre de temps, elles elltalllèrent uue 1loztvelle campagne, mais 
cette fois S'ltr lttZ auù-e telTllÌ1z. Dans le COItra1lt de l'a1l1zée I868, zt1Z grand 
?!Ombre d'e1ltre elles firellt des démare/zes pour obtellir leur ilzscriptiOlz 
sltr les listes élecforales. Leur demande se fondait Sltr lt1ze sltbtilitéjzwi­
dique dO'llt il c01zvient de direici que1ques mots. 

Dll1ZS la' législ:diOlZ anglaise, le terme « pers01l» sert à désigner l'e 
sujet des droits et des obligatio1Zs. Or, U1Z jof.tr, il était adz'e?Zlt qzt' Ime' 
?loMe dame, sll1'prise en flagrant délit de braco711wge, jzd citée devmd les 
Tribunaltx: Le juge de l'e71droit, agissant ell parfait galantlZ01Jl17Ze, ren­
voya ceUe dame des fi1ls de la poursuite: d'après lui, la loi n'était pas, 
dmzs l'espèce, applicable à la prévenue, pozw la raison que l'expressiolZ 
«persolZ» 1le c01llprenait pas les femmes. Aji?z d'évifer dés01'1liais l'emPloi 
de semblable subtel'.fuge légal, Sltr la propositimi de lord ROllzilly, le Par-' 
lement vota, en I868, une loi qui, déterminant le sens du mot «jJe1-SOll», 
décida qzte celte e:t-p,;essi01z devait s'aPPliquer al/X Ì11dividzlS de l'mz Olt 
de l' autre se~'t-e, toutes les fois que la loi ne stipulerait pas furmeZlement 
le contrai re. 3 

En J868, alt 1JZOlllellt de la revisi01l des listes iledorales, en maints 
endroits, des (emmes réclamèrent leltl' inscription, basmzt lettI' demande 
SUl' la IDi dottt ?!OliS vellons de rappe1er les dispositiolls. A Malle/lester 
,~ota11ZlIlelZt, 5475 femmes ,v01tlllrent se (aire Ì1zscl-ire. Les contr61eurs 
(overseers) statztèrent SlW ces requétes, sltivant letti' oPinio1l perso1Z1zelle: 
Les «revisillg 'bltrristers », lzo11Zmes de loi c!zargés de la revisioll des 
listes, dalls certaines villes adm.ire?~t, dalls d'autres rejelère71t la pré­
telltioJl des femmes. La COltI' des «Com11lon Pl~as » devallt qui appe! fut 
Ì1Jterjelé, décida, e1Z novembre J868, que la denzallde d'inscriptioll des 
!emmes était contraire à la loi. En cOJZsc'quence, eUe prono1lça la 1-adiation 
des feJJl1Jles inscrites SUl' les listes élecforales. 4 01t croi! réver, en lisant 
~ertaÌ11s cOllsidérallts déve!aPPés à l'applti de leur opinioll pal' les juges 
anglais. 

I Le rapport de M. le conseiller Griffier et l'arret de la Cour sont reproduits dans la 

Gazette des T?-iblmauX', vèndredi 20 mars I88S, n. I7998, 60e année, page 269. 

2 Essai sur la cOltditiolt politique de la Femme, l'age 347. 

3 AcL 30 and.- 3I Vict., cap. 2I, sect. 4: » that in a1l. acts words importil1g the ma­

« sculine gel1der shall be deemed and taken to include females n. 

4 CHORLTON V. LINGS, LC1W 1-eports. Com-t 0./ C01llm01t Pleas. LOl1dres, I869, voI. IV, 
page 374­
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Le juge Willes prella1lt la parole aprés le Clzief-/ustice, motiva ai1lSi' 
sa manière de voir. 

L'exclusi01Z de l'électorat prollollcée C01ltre les femmes, ne pellt se 
fonder szw auczmecollsidératio1t d'i1lfériorité illtelleduelle ou alttre. Cet/e 
incapacité politique résztlte des C01Zvenallces sociales, du décor (I). Elle' 
est pùtt6t 1m lzommage rendu alt se:t:e, un privilège, honestatis privi­
legium. I 

La «COltl't of Sessions» rendit POlW l'Ecosse UJl arrét idelltiqlte qui" 
ne recoll1iaissait le droit de sujfrage parle17lentaire qu'au,1:-- perso1l1zes dlt 
sexe1nasCltli1Z. n 

20 Quanto ai giudizi che si istituirono e trattarono' presso le Corti, 
americane il Frank osserva: 

La COlir Supréme des Etats- Unis eltt à statuer SUl' ces c01lclwio71s. 
Par arrét d'octobl~e I874, elle décide.-

Que, à la vériti, les femmes SOl1t citoyens des Etats- Unis, sil'on' 
entend pa1~ cette e:.t-pressio1l les 1nembres de la natioiz américaine; que, 
l'artide l V, sectio1Z II, de la Co;zstitzttio1t fMérale était dé.Jà aPPlicable 
all~t- fel1l1lzes, aiztél'ieztrement à l'adoptiol1 dzt X/Ve a11lendemellt ,- que la 
COllstitutio1l ne définissant pas ce qu'il fattt entendre par imlllzmités et 
privilèges', .il Y a zmiqztement liezt, dans 1'espèce, de déter1JliJlel~ si le 
droit de sztffrage est colnpris aztllombre de ces im11lzt1lités et privilèges; 
que la qualité de citoyen n'ùnplique auclmement la jouissallce du droit 
de Sl{ffl~age " que la Constitzdio1l fédérale n'a coiifiré à perso1l1ze le droit 
de suffrage" que 1es Etats- Ul1is ne possèdent POillt d'éledezws de lwr 
propre créatioll et que le C01-pS éledoral de l' Union Jl' est en :réalité que 
le corps électoral des Etats partià!liers; que dans ces Etats, le droit de 
sltffrage ll' est pas C01ifolldu avec la qualité de CitOye1l; qUf' le XIVe amen­
dement 1i'a en dell afOldé azt:t: p1'ivilèges et il1untmités des citoyens, mais 
a el! simplement POlW objet d'accorder zme garantie addìtiollllelle POllr la 
protection des droits dé/à existants " qzte le droit de sllffrage n' étant point 
zm des privilèges et immzt1lités qU'u1Z Etat ne petti l~estreilldre sans violer 
le X/Ve amelldement, la disposition de la COllstitJdion dz! fifiss01Wi qui 
limite le droit de s14Trage aux citoyens mdles des Etats-Unis, ne COllS­
titzie pas une violatiOlz de la Constilztlion fédérale. 3 

Eu rés'ltlllé, les COU1'S américaines Ollt décidé d'une wallière 1tlzanime 
et formelle que sous l'emPire de la le'gislati01l exislante, les fel1l1lZeS ne 
possèdellt pas le droit de sl~/Irage. No1ts allons voir à l'illsùÌ:izt SIW quel 
terrain les femmes américaines, à la sltite de ces arréts ,ont décidé de 

I CHORLTON V. LINGS, Law rejorts. Court.of C01JlIllOlt Pleas. Londres, I869, val, IV, 

page 388. 

3e2 BROWN V. INGRAM, Com-t of Sesso cases, voI. 7, sér., page 28I. 

3 MINOR v, HAPPERSETT, Jo/tn TVallai:es Rej01'ts, voI. XXI, p. I62 à I78: Cet arre t 

a été savamment commenté par un avocat distingué du barreau. 

http:Court.of
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porter la lutte, POlW obtmù' la rec01l1zaissance de leurs lranc1zises poli­
tiques. . 

Il find biell en convenù', l'amzexion de ce seizième amendement à 
la Constitzdion de n87 subira d'énormes d{fficultés et ne pozwra se l'aire 
dans un avenir rapproc1zé, en dépit des efforis ardents et de l'ùzébranlable 
ténacité qlte déploient les défenseztrs de la emtse féministe attX Etats­
Unis. 

A notre avis, une p1'ofonde e1'reur des partisans du 1'J"loztVemeni fé­
millin m Amérique en mél1ze "tenzps la cause princiPale qzti ernPéche l'i71Z­
médiaie réalisati01l du programme féministe, c'est de 1·éclanzer sans au­
cune h'ansitioll ni distindion, l'é11l.ancipatioll absolue et comPlète de douze 
millions de citoye1l1zes, 1nariées ozt hors mariage, négresses, métisses et 
blanc1zes. 

Dans le cas 1JZéme où le Congrès de TVashington adopterait le sei­
zième amendement, la propositfon ne poztrrait devenir aznelldement dé/i­
nittj à la C01ZStitution fédérale, et avoi1- force de loi constitutio1Z1zelle que 
si, après avoir été sozt11zis aux- législatures des Etats particztliers, elle 
parvenait à 1'ézmir en sa faveur la ma/m'ité des trois quarts des l!.ìats 
de l'Union, soit trmte-trois Etats. De Plzts, c1zaque Etat ayant ratifié, 
mtrait, à tozd moment, la faculté de retireI' sa ratification messi long­
temps que l'adlzési01l des trois quarts des Etats n' aurait pas éte obtmue. 
Or, jusqu'ici aUC'lt1l Etat ne s'est prononcé pozw la reco1Z1zaissance de 
l'égalité politique des se~'t-es et la C01lstitutioll d'auczm Etat -- hormis le 
T1/yoming - 1Z' a conféré aux- perS0n11eS du sex-e fémùzin l'e::r.-ercice du 

droit de suffrage parlementaire. Bim alt conh'aire, les COU1'S de jltstt.ce 
qu,i ont été saisies de la question de l'élecforat des fem'mes, ont toutes 
décidé, comme 1LOUS l'avons vu, que d'après la tegislation en viglteUr, 
le droit de suffrage n'appai'tenait qu'aux- personnes dZI sex-e masculin. 
D'autre part, dans les dix- Etats consultis jusqn'à présent, les éledeurs 
se sont prononcés d'ztne manière unanime et formelle contre la propo­
sition d'1m amelldement à la C01lstituti01z tendallt à étendre au;~- fe1JZ1Jzes 
le droit de suffrage ell matière politique. I 

21 Lo stesso scrittore Louis Frank, citato nelle note precedenti, 
narra così lo svolgimento dei diversi giudizi ch'ebbero luogo davant 
la Magistratura svizzera: 

La législati01l de la COllfédérati01l suisse ne prollollce pas contre la 
lemme l'ex-clusion des droits politiques. 

Dans ime causeretentissante, la plus lzaute jztridictio1l de Sltisse e/et 
à trancher le point de savoir si une l'emme /oltissail du droit de titoyell 
adif (adifbitrgerrecht). 

Le Tribunal fédiral suisse décida que, bim que la COllstitutio1t /é-

I Ainsi que nous l'avons mentionné plus haut, ces dix Etats sont ceux de Colorado, 

Dahota du Sud, Indiana, Michigan, Nebraska, Ohio, Oregon, Rhode-Island, Washington et 

Wisconsin. 

http:jltstt.ce
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de'l'aIe et les loù cantonales n'enlevasse71t pas altx femmes le dJ'oit de 
slif.j1'age , il fallait cependallt admeftre, e'tant donne'e l'e'vollttioll lzistoriqzte 
du droit suisse, que l'éledorat 1l' appartenait qu'altx citoyens du sexe 
lIlasculùz, à l'e:t--c!usio1Z de ceux de l'alttre sexe. I 

22 Vedi mio Discorso inaugzU'ale, 3 gennaio 1905. 

23 Vedi ALBERTO MARGHIERI, Il diritto di voto alle donne. 

2± Vedi MARGHIERI, op. cit.; GABBA, Della condizione giuridica 
delle dOl/ne / FRANK, op. cit.; BEBEL, La dOJlna e il socialismo / LE­
TOURNEAU, La condition de la femme dans les diverses races et civili­
sations. 

2f\ Vedi il Times dell'ottobre del J906, il quale osservò che, il ri­
fiuto addolcito dal Campbell-Banneman con un profluvio di amabili 
espressioni 'equivale a Ima raffinata crudeltà. 

26 Vedi mio Discorso Ì1zauKltrale del 3 gennaio J 897. 

27 Vedi TERESA LABRIOLA, La donna 1Zella società moderna. 

28 Vedi il GABBA (op. cit., pago 575). Nelle professioni mercantili 
molto pi4 sono le donne occupate in America che in qualunque altro 
paese; a Chicago, per esempio, una signoraSveet è agente di pen­
sioni, una signora Richards agente di assicurazioni, una signora Wait 
sensale. Anche nel giornalismo funzionano molte donne; cosÌ, per 
esempio, Sara Hubbard dirige il giornale Tlze 'Tribune a Chicago. e a 
New-York sono operosissime nei giornali le signore Fitzgerald, per­
rich, Carlotta Smith E" Rayne. Altre donne si dànno alla predicazione 
religiosa; nello Stato di Georgia vi hanno persino parrocchie dirette da 
donne. Alle professioni scientifiche, specialmente alla medicina e alla 
avvocatura, si dedicano pure le donne; molte medichesse vi hanno 
sparse dappertutto negli Stati Uniti, e specialmente nella California. 
Avvocatesse si hanno dal 1872 in poi nell'Utah e nel Maine; a Chi­
cago comparve la prima avvocatessa nella persona della signora Myra 
Brandwell, associata però a un uomo. N ella ,stessa professione si mise 

1 Cet arret du Tribunal fédéral suisse a été rendu dans les conditions que voici : 

« Dans le canton de Zurich, la profession d'av.ocat est libre. La seule condition im­
posée pour son exercice, est de posséder le « droit de citoyen actif n. Une femme, Ma-, 
dame Kempin-Spyri, réclama 'la faculté de représenter son mari en justice. Par jugement 

du 24 novembre I886, le tribunal du 2° arrondissement de Zllrich lui refllsa ce droit. 

« C'est en statuant sur le pOllrvoi formé par Mme Kempin-Spyri contre ce jugement, 
qlle le Tribunal fédéral sllisse, par un arret du 29 janvier I887, décida qlle les femmes ne 

j ouissaient pas des droits de citoyen actif)J. (ElltsclteidungeJt des Sc/Lweizerischen Bmtdes­
gen'chtes, J. I887, Band. XIII, heft. I, I). 
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-poi a I9 anni la signora Hulett, la quale a 23 anni si guadagnava già 

15,000 lire. 
Qualche donna si è rnessa anche tiella carriera militare; la signora 

'Woocìhale, la medesima che nel 1872 aspirava alla presidenza del Con­
'gresso, è colonnella dell'85° reggimento di negri, e sua sorella, Mme 
Cafiin. aspirava allo stesso grado nel 7° reggimento di milizia. 

Più di tutte le professioni liberali occupa le donne in America 
,quella dell'insegnamento. Nel 1861 vi erano nel Massachussets 4000 
maestre e soli 1500 maestri, a New-York 19,000 maestre e 7583 mae­
'stri, a Filadelfia I I I 2 maestre e 82 maestri. 

Grandissimo poi é il numero delle donne occupate nell'industria. 
Celebre in proposito la città operaia femminile di Lowel, composta di 
9000 donne; vi hanno per queste apposite chiese e scuole e giornali, 
e un ben inteso e vasto sistema di sorveglianza provvede alla mora­
"lità. Le operaie sono presiedute da matrone, e il Comune di Lowell 
sussidia coi suoi regolamenti l'opera delle matrone sorveglianti; le 
danze sono proibite, le persone immorali sono escluse, e 'la costuma­
tezza dominante è tale che la seduzione nepplire si conosce. 

Quanto ai diritti ed agli uffici politici delle donne, glì Stati Uniti 
d'America offrono uno spettacolo veramente meraviglioso pel vecchio 
<continente. Il suffragio politico delle donne era già ammesso dall'an­
tica Costituzione del Rhode-Island. Ma da una trentina d'anni a questa 
parte il partito della totale equiparazione dei due sessi in tutti gli uffici 
~sociali e politici si fece sempre più numeroso ed operoso agli Stati 
Uniti d'America. 

Le donne si adoperano a tal fine assai più degli uomini. Già otto 
'Congressi esse tennero in 9ifferel1ti città dell'Unione, proclamando prin­
,eipii dei quali già abbiamo dato notizia sopra a pago 296 e sego 

Gli effetti della propaganda non furono in tutti gli Stati i mede­
"simi; oggi le donne sono ammesse all'ufficio di giudici di pace nello 
Illinois (dal I870), dove prima ad esercitarlo fu Amelia Hobbs, nel 
Yeorning. Al diritto elettorale attivo e passivo sono ammesse le donne 
'maritate nelWiscousin, nel Yowa e nel Yeorning. In quest'ultimo 
Stato le donne non hanno più nulla a desiderare in fatto di diritti ed 
uffici politici. Oltre all'elettorato attivo e passivo, e alla giustizia di 
pace, le donne vi sono ammesse all'ufficio di giurati; a Laramic-City 
il giurì è misto di uomini e di donne. 

29 Ben è vero che, come osserva il Bebel (op. cit.), l'indirizzo ri­
volto il 12 novembre r894 dal rappresentante dello Stato a tutti i Par­
lamenti del mondo, indica quale fosse a Wyoming l'opinione sul di­
ritto di voto delle donne, dopo averne fatto esperienza per 25 anni. 

« Il diritto e 'l'esercizio di voto da parte delle donne, ivi si legge, a 
Wyoming non ha dato risultati cattivi, ma anzi,softo molli rapporti, ottimi. 
Ha fatto sì che in guisa sorprendente siano stati banditi dallo Stato il de­
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1itto e la miseria e CIO senza violenza; ha contribuito alla tranquillità 
e all'ordine delle elezioni, al buon andamento del governo, ad un no­
tevole grado d'incivilimento e di ordine pubblico; e noi citiamo con 
orgoglio il fatto che da 25 anni in qua, da che le donne possiedono 
diritto di voto, in nessun distretto del Wyoming esistono poveri, che 

. le prigioni sono vuote e il delitto è quasi sconosciuto. Sull'appoggio 
dell'esperienza esortiamo tutti gli Stati civili della terra ad accordare 
senza indugio 8lle donne il diritto di voto ». 

Ma, a parte ogni altra considerazione, lo stesso Bebel, non certa­
mente sospetto, aggiunge che, pur riconoscendo l'attività politica delle 
donne nel Wyoming, non dobbiamo tuttavia andare tanto oltre, come gli 
entusiastici difensori del diritto di voto della donna nella rappresentanza 
popolare, i quali ascrivono esclusivamente a questo le invidiabili condi­
zioni di cui, secondo le descrizioni del citato indirizzo, gode lo Stato, 
mentre una serie di circostanze sociali di vario genere vi contribuirono. 

3° L'opera dello Storer s'intitola: Vlzy not (Perchè no ?). Boston, 
1868. 

31 Vedi G. F. GABBA (Della condizione giuridica della donna), il 
quale osserva ancora che v'ha un correttivo alle fallaci dottrine delle 
emancipatrici americane, e· risiede nelle loro stesse insuperabili esage" 
razioni, e nella evidente colleganza di queste con le contemporanee 
immoralità, da cui è guasta e messa in pericolo quella nobile nazione. 

Il ritor~o a più savi e temperati pensamenti è già iniziato, sia dalla 
Società americana perla educazione delle donne, la quale si propone la 
riforma di questa educazione affinchè le donne meglio adempiano la 
loro propria e speciale missione, sia da scrittrici e scrittori, i quali aper­
tamente combattono la tesi della parificazione totale dei due sessi nelle 
sociali incombenze. 

Fra questi benemeriti e coraggiosi campioni della verità e del senso 
comune, voglionsi ricordare: la signora Caterina Beecher, che osteggia 
il suffragio politico delle donne, e vuole che queste siano principal­
mente buone madri ed educatrici; 1 il dottore Clarke, 2 il quale, pure 
essendo partigiano di un'accurata educazione e istruzione femminile. 
biasima però il sistema americano della educazione promiscua (coedu­
cation) dei due sessi, e più ancora la soverchia sproporzione fra le fa­
tiche intellettuali che si impongono alle ragaz?e e la delicatezza del 
loro sesso, specialmente nella prima gioventù, quel soverchio eccitamento 
nervoso e prematuro logorio delle forze vitali, che trae seco in moItis­

1 L'avvocato Luchini (op. cit., pago 48) cita di questa signma una pubblicazione inti. 

tolata: J,Voman's pro.lessi"n as motlter and educator, witlt views in "pposjtion to woman 
s7ljfrage (Filadelfia e Boston, I872). 

2 Autore di un libro, citato pure dal1'avvoca~o Luchini (ibidem, pago SI), col titolo: 
.Se_L- in educatiolts, or a .Iair chance .I0?- girls (Boston, I873)' 



sime giovani la follia di non essere da meno degli uomini, cause tutte' 
della poca floridezza, e vera fisica, decadenza, osservata già da molti 
e da non poco tempo, nel bel sesso degli Stati Uniti, e in cui risiede 
davvero un serio e grave pericolo per l'avvenire di quella nazione. 
(G. F. GABBA, Della condizione gùwidica delle donne, pago 30! e seg.). 

32 lo fo voti che la donna dell'avvenire nel mio Paese non sia 
quale la preconizza il Bebel (op. cit.): 

«La donna sarà socialmente ed economicamente indipendente; 
essa non sarà più soggetta neanche ad alcuna apparenza di dominio e 
di sfruttamento, trovandosi di fronte all'uomo nelle stesse condizioni 
di libertà e di uguaglianza e padrona del suo destino. 

« La sua educazione sarà uguale a quella dell'uomo, ad eccezione' 
di quelle differenze, che la diversità del sesso e delle funzioni sessuali 
rendono necessarie. Vivendo in condizioni conformi a natura, P?trà 
sviluppare, secondo il bisogno, le forze e le capacità fisiche e intellet-· 
tuali e scegliere per la sua attività quei campi che corrispondono ai 
suoi desiderii, alle sue tendenze e disposizioni. Essa, date le stesse con­
dizioni, non sarà meno attiva dell'uomo. Operaia in un mestiere qua­
lunque, poco dopo educatrice, maestra, infermiera; più tardi ancora 
eserciterà un'arte, coltiverà una scienza, o si occuperà in qualche fun­
zione amministrativa. Coltiverà studi e lavori, converserà con le sue 
simili, o con gli uomini a piacere, o come le si offre l'occasione. 

« hz am01'e sa1'à libera come l'uomo e senza freni di sorta. Chiederà 
o si lascerà chiedere Ùl matrimonio o concluderà il legame, solo seguendo 
la sua inclinazione. 

Qztesto vincolo è un contratto privato se1zza intervento di 2t1Z fzt1lzio­
?tal'io, come era un contJ'atto p1'ivato il matrÌ1nonio fino al termine del 
medio evo ». 

Mi auguro invece che piuttosto la condizione della donna debba 
nell'avvenire svolgersi e costituirsì, conforme alle previsioni ed aspira­
zioni di Carlo Letourneau: 

Altczm prog1'ès social, sérieltX et dzwable, n'est donc possible, si la 
femme 1l'y participe POlt1" y aùler et en bénéficier. Cette vérité, en appa­
;rence banale, n'en a pas 11lOins été lO1lgte1JZps 1nécomwe et 1Z' est méme' 
e1lC01'e franchement admise qlte par une mi1l0rité intelligente, C01J'lment 
atteùzdre ce résultat ,'l! La pl'emièl'e réforme, et elle est en voie d'e.1;;écutio1l, 
quoique tùnideme1lt encore, c'es t de mett1'e auta1lt que possible les dezt.?:: 
se::ces SUl' mz Pied d'égalité, dans l'éducatioll, dal1s le mal'iage, dans la 
famille et dans la grande société. Le sexe fémillÌ1z ou nZilswlùi est zme 
étiqltette qzti peut coztvril' des marchandises fori dijlérentes. 

Bien des h011ZtJzes sont inférieurs alt type moyen de la fenune,' bien 
des femmes dépassent la mesure moyenne de lel.W se;t:e. Qzte tOlltes les 
aptitudes soient libres de se développer sans contrainte: l'équilibre se fera. 
de lui-me,ne. 



1I1ais si l'1m des sexes poltvait à bon droit, réclamer certaillS pri­
vilèges et immzmites, à COltP si!r ce serait le sexe dit faible altquel la 
nature, personne pezt équitable, a imposi la lourde obhgatio1Z de 1'epro­
dztire les jeulles. Une civilisatio1t fidzwe, pùts lzZf.lnaine et lIlieu:.t" année 
qzte la notre, pOlwra pezd-étre alléger ce fal'dealt; il l'estera tou:.fo1trs très 
101Wd et, dans l'avenù', comme il l'a fait dallS le passé, il créera à la 
lemme des cOllditions désava1ltage71ses dans la C01lcurrellce illdividztelle, 
aztssi bien POlW les trav{/ltx m,l1ll!els qlte pour les travattx" ùztelleduels. 
E1l lait, presque tou:fours les femmes qui se sont distinguées da1ls les 
arfs, les lettres, avaient été pez! Olt point mèreso 

Da1ls uotre orgalzisation sociale, Ielle qzt'elle est, avec ses impe1jec­
tions et ses 7..1ices, i l est dt{jà possible d'a17ldiorer 1lotablemellt le so-rt des 
femmes; mais l'évoùdio1l, plzts alt moi71s raPide, qui se prépare ne sau­
rait viser seulement l'un des sexes; pO/w que la conditioll des fen117leS 
devie1l11e digne et juste, il fazti qlte celle des lZ071Z1JteS ne soit 17l0dijiée 
dalls le méllle sellS; il est nécessaire qU'ltJle riforme, graduelle mais pro­
fonde, ait tra1lsformé eu mielt:.t: toutes les institzttio1ls,' le mariage, la 
fami Ile , le régime de la propriété et dzt tl'avail, l'orga1lisatiolt politiqlte. 

Dzwallt les a1lnées précéde1ltes, en étz!diant successivemeld clzaC2t1l des 
principazt:.t" départe1'Jzents de la sociologie, j'ai el! soi1l d'ùzdiquer dans 
quel sens doivell/ s'effectuer ces fidures tra1lsfo1'1llatiolls. Auj"ourd' lzui je 
ne puis qzte renvoyer à lIles conclltsio1ls d'alors o 

Si elles sont fOlldies, sltrtOld si le moztvement en avant ne s'ar1"éte 
poillt, il est permis de a"oire que, dans 2m état social Pbts sain, PÙtS 
illste,miezt:.t" ordollJu:·, la différence sociale, mentale, mellle plzysiqlte eu/re 
les deux sexes sera atttfllur{e. 

AI01'S li y aura 1Jloills de lemmes joyeltx et altssi moi1ls d' hOlll11ZeS 
bnttaux jusqu'à la bes/ialité,' lli l'11017lme ?li la fe1Jl1Jle n'y perdrollt et 
certainemellt le corps sodal y gagllera beaztCOllpo (La cOl1ditioll de la 
lemme, Paris, 1903, pago 506 e seguenti). 
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PRIMA SEZIONE PENALE 

Statistica dell'anno 1906. 
Ricorsi: 

pendenti alla fine dell'anno 1905. . . 379 
pervenuti a tutto il 31 dicembre 1906 33 2 5 

Ricorsi esauriti a tutto il 3 I dicembre 1906 senza discussione di motivi: 

per recesso del ricorso . 
per estinzione dell'azione penale 
per inammissibilità 

808 
Ricorsi esauriti con discussione dei motivi contro sèntenze 

déi Pretori: 

rigetto . . . . 
annullamento 

Ricorsi esauriti con discussione dei llloti vi contro sentenze 

608 

137 
745 

di Tribunale: 

rigetto . . . 
annullamento . 

488 

73 

Ricorsi esauriti con discussione dei motivi contro sentenze 
di Corte d'appello: 

rigetto . . . 
annullamento . 

224 

Ricorsi esauriti con discussione dei motivl contro sentenze 
di Sezione d'accusa: 

rigetto ... 42 

annullamento . 7 
49 

Ricorsi esauriti con discussione dei motivi contro sentenze 
di Corte d'assise : 

rigetto . . . 868 
annullamento . . . . 54 

922 

Totale ricorsi esauriti al 31 dicembre 1906 . . 3309 
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Ricorsi esauriti al 31 dicembre I906 ........... " 935 


Le conclusioni del Pubblico Ministero sono state accolte soltanto 
in n. II5 sentenze. 

Durata del giudizio dalla data della sentenza denunziata: 

non oltre 3 mesi • . 2226 

da 3 mesi a 6 me~i . 1078 

da 6 mesi ad un anno 5 

Oltre l'anno . . 

Conflitti e designazioni di magistrato pendenti alla fine del 1905 4­

Pervenuti a tutto il 31 dicembre 1906 262 

Decisi nell'anno 1906 . . 257 

Pendenti nell'anl1o 1906 . 9 

Revisioni pendenti alla fine dell'anno T905 

Pervenute 

Rimessioni pendenti alla fine del 1905 2 

Pervenute 27 

Decise. 29 

Processi a Sezioni unite penali decisi nell'anno 1906. 6 

Cause relative agli infortuni sul lavoro: 

ricorrente operaio esito inammissibile. 5 

» » esito rigetto. 24­

» esito annullamento.. 3 

» esito rinunzia 

Pubblico Ministero esito rigetto 4­

» » » esito annullamento 7 

impresario esito annullamento 12 

» » esito rigetto 
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SECONDA SEZIONE 


Statistica penale dal l° gennaio al 31 dicembre 1906. 

Procedimenti pendenti al l° gennaio 1906 . . 849 l,26o 
» pervenuti a tutto il 31 dicembre 1906. 6,903 8,808 

Totale 7,75 2 10,068 
» esauriti a tutto il 3 I dicembre 1906. 6,969 9,°53 

------­

» pendenti al l° gennaio 1907 . 783 1,01 5 

Ricorsi esauriti senza discussione dei motivi: 
per rinunzia al ricorso . . . . . 142 
per estinzione dell'azione penale. 138 
per inammissibilità del ricorso. 3,265 

Ricorsi esauriti con discussione dei motivi: 
3,545 

contro sentenze dei Pretori - rigetto . 124 
» » - annullamen o 99 

contro sentenze dei Tribunali - rigetto . . . 1,792 
» » - annullamento 24° 

contro sentenze delle Corti - rigetto . . . 2,816 
» » - annullamento 43° 

Annullamenti pronunziati nell' interesse della legge 
(art. 684 Cod. proc. pen.). . . . . . . . . . . 5 

Annullamenti pronunziati per giudizi di revisione 
(art. 688, 689, 690, 691 Cod. proc. pen.). 2 

Totale ... 

Procedimenti: durata del giudizio dalla data della sentenza impugnata: 
non oltre i 3 mesi . . 4,270 
da 3 a 6 mesi .... 1 ,968 
da 6 mesi ad un anllo 535 
da più di un anno .. I96 

Totale 6,969 

Sentenze pronunziate definitive . . . 6,969 
» preparatorie ed accidentali. 70 , 

Totale 7,°39 

Avvertenza. - Delle sentenze definitive pronunziate dalIa Seconda 
Sezione 222 sono in difformità delle conclusioni del Pubblico Ministero 
ed in 6 di esse l'estensore è' stato diverso dal relatore. 

(*) In questo numero si comprendono 69 cause in cui vi fu discussione sul merito 
del ricorso - cioè ven e propri casi di inammissibilità, mentre tutte le altre cause defl­
nite senza discussione dei moti vi riflettono casi di decadenza del ricorso per inosservanza 
delle formalità che devono accompagnare la domanda di cassazione. , 



Prospetto delle condanne condizionali dal IO gennaio al 30 novembre 1906. 

Condanne condi-Numero delle· domande Accolte Respinteper condanne condizionali proposte zionali revocate a 
Applicate d'ufficio norma dell' art. 3 

degl' imputati del Pubb. Min.dagl' imputati , dal Pubb. Minist. 'dagl' imputati dal Pubb. Minist. legge 26 giugno 
innanzi . innanziinnanzi innanziinnanzi innanzi I904 
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~,2I51 19 90 9139,68I 1 455 4,720II3,I261 737 6,I99122,2231 2,I881'3,330 124,9381 429 3,949IU ,2661 89616,757114,6961 60 49612,,011 521 558 I,380 
1 1 1 1, 1 1 

Proposte dagrimputati innanzi: 

alle Corti d'appello. 4,215 
ai Tribunal;.· . 19,909 
alle PrelUre . . 39,681 

'Proposte dal P. M. inr.anzi: 

alle Corti d'appello. 
ai Tribunali. 
alle Preture. . . 

18,301 
Applicate d'ufficio innanzi: 

alle Corti d'appello. 737 
ai Tribunali. 6,199 

. alle Preture . 22,223 

111,265 

RIASSUNTO 

Accolte degl' imputati innanzi: 

alle Corti d'appello. 2,188 

ai Tribunali. 

alle Preture . 

Respinte innanzi: 

alle Corti d'appello. 

ai Tribunali. 

alle Preture . 

1,896 

6,757 

14,696 

23,349 

63, 805 

Accolte dal P. M. innanzi: 

alle Corti d'appello. 
ai Tribunali. 
alle Preture. . 

4 2 9 
3,949 

Il,266 

Respinte innanzi: 

alle Corti d'appello. 
ai Tribunali. 
alle Preture. . . . 

60 
496 

2,101 

Condanne condizionali revocate: 

dalle Corti d'appello. 
dai Tribunali 
dalle Preture 

52 
558 

1,380 



ANNO 1906 

STATISTICA DEGLI AFFARI CIVILI 

RICC)RSI ORDINARI COMUNI A TUTTE LE CORTI DI CASSAZIONE. 

Ricorsi a can'co: 

Pendenti alla fine del 1905 196 

Pervenuti durante il 1906 . . 559 

Totale a carico 755 

Esito dei n'corsi esazwiti: 

Per rinunzia . . . . . . . 
Per dichiarazione d'inammissibilità. 8 
Con rigetto . '. . . . . . . . , . 308 

Con cassazione intera o parziale della sentenza denunziata: 
Con rinvio. . 195 
Senza rinvio. . . . 

Totale esauriti 541 

Rimangono pendenti alla fine del 1906 214 

Integrazioni di giudizio n. 3, 

Le conclusioni del P. M. furono difformi in cause n. 20. 


N. 517 sentenze decisero n. 541 ricorsi. 

Il relatore non fu l'estensore della sentenza in cause n. 2. 
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TERMINI NEI QUALI FURONO PUBBLICATE LE SENTENZE 


DAL GIORNO IN CUI LA CAUSA PASSÒ IN ISTATO DI DECISIONE. 


Entro 8 giorni. 65 
Entro 15 giorni 255 
Entro 20 giorni 85 
Entro I mese SS 
Dopo I mese. 24 

DURATA DELLE CAUSE DECISE IN CASSAZIONE 

DALLA DATA DEL RICORSO A QUELLA DELLA SENTENZA. 

Non oltre 3 mesi. 
Da più di 3 mesi a 6 223 
Da 6 mesi ad un anno. 245 
Da I anno a 2. 58 
Da 2 anni a 3. I3 
Oltre 3 anni. 2 

RICORSI DI COMPETENZA SPECIALE 

DElLA CORTE DI CASSAZIONE DI ROMA. 

Ricorsi a ca1'ico: 

Pendenti alla fine del 1905 
Pervenuti durante il 1906. 

Totale a carico 

Esito dei ricorsi esazwiti: 

Per rinunzia. . . . . . . IO 

Per dichiarazione d'inammissibilità. 23 
Con rigetto . . . . . . . . . . . 120 

Con cassazione intera o parziale della sentenza denunziata: 
Con rinvio.. 
Senza rinvio. . . . . . . 

Totale esauriti 
Rimangono pendenti alla fine del 1906 
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Integrazione del giudizio n. l. 

Le conclusioni del P. M. furono difformi in cause n. 6. 
N. 228 sentenze decisero n. 240 ricorsi. 

Il l'elatore non fu l'estensore della sentenza in cause n. 1. 


TERMINI NEI QUALI FURONO PUBBLICATE LE SENTENZE 

DAL GIORNO IN CUI LA CAUSA PASSÒ IN ISTATO DI DECISIONE. 

Entro 8 giorni. 53 
Entro 15 giorni 83 
Entro 20 giorni 57 
Entro I mese 30 

Dopo 1 mese 5 

DURATA DELLE CAUSE DECISE IN CASSAZIONE 

DALLA DATA DEL RICORSO A QUELLA DELLA SENTENZA. 

Non oltre 3 -mesi .. 3° 
Da più di 3 mesi a 6 99 
Da 6 mesi a un anno 104 
Da l anno Cl 2 5 
Da 2 anni a 3. 
Oltre 3 anni. . 

RICORSI ALLE SEZIONI UNITE 

IN MATERIA DI COMPETENZA E CONFLITTO. 

Nicorsi a carico: 

Pendenti alla fine del 1905 153 
Pervenuti durante il 1906. 222 

Totale a carico 375 



Esattriti: 

Con dichiarazione di competenza dell'autorità giudiziaria .'i I 

» d'incompetenza. . . . . . . . . . 60 
» di competenza della Sezione civiÌe. . 24 

» » delle Sezioni Unite. . 4 
della Cassazione territoriale. 39 

Con rinunzia. . . . . . . . . . . . . . . . . 9 
Con dichiarazione d'inammissibilità . . . . . . . . . . . . . 3 

Con cassazione intera o parziale dellà sentenza denunziata: 
Con rinvio. . . . . . . . . . . '. 23 
Senza rinvio. . . . . . . . . . . . . 2 

Ai sensi dell'art. 547 procedura civile. 8 

Con rigetto . . . . . . . . . . . . . 39 

Totale esauriti 
Rimangono pendenti alla fine del 1906 II3 

N. 242 sentenze decisero n. 262 ricorsi. 

Integrazione del 'giudizio ­
Le difformità tra le conclusioni del P. M. e le sentenze furono n. 18. 


Affari ordinari, 
Affari speciali, 
Sezioni Unite, 

RIEPILOGO. 

sentenze 
» 
» 

Totale sentenze . .'. 987 

Rimangono pendenti alla fine del 1906: 

Ricorsi di competenza ordinaria. 
» » speciale 
» alle Sezioni Unite. . . . 

214 

58 
II3 

Totale ... 

262 
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RICORSI ALLE SEZIONI UNITE 

IN MATERIA DI COMPETENZA E DI CONFLITTO. 


(Quinquennio 1901-1905). 

Ricorsi a carico,' 

Pendenti alla fine del 19°0. 189 

Pervenuti nel quinquennio 1901- 1905 2166 


Totale a carico . 2355 

Esazwiti,' 

Con dichiarazione di competenza dell'autorità giudiziaria 218 

». d'incompetenza » 9 19 
» di competenza della Sezione civile. . 174 
» » delle Sezioni Unite ~ . 17 
» » della Cassazione territoriale 240 

Con rinunzia. 142 

Con dichiarazione d'inammissibilità. . . . T9 
Con cassazione intera o parziale della sentenza denunziata: 

Con rinvio ............. . 
Senza rinvio. ... . . . . . '. 
Ai sensi dell'art. 547 procedura civile. 
Con rigetto . . . . . . . . . . . . . 
Con dichiarazione di non luogo a deliberare. 

Totale esauriti • 2202 

Rimasero pendenti alla fine del J.905 153 

RICORSI ALLA COMMISSIONE PEL GRATUITO PATROCINIO. 

Ricorsi a carico : 

Pendenti alla fine d~l 19°5 
Pervenuti durante il 1906 . 202 

Totale a carico 202 



Esauriti: 

Con rigetto . . . 88 
Ammessi per ricorrere 74 
Ammessi per ­ resistere 3 I 

Non luogo. . . . . . 7 

Totale esauriti 200 

Rimangono pendenti alla fine del 1906 2 

Dei ricorsi interposti con l'ammissione al gratuito patrocinio: 
N. 	 21 vennero accolti 
» 6 vennero respinti 
» 47 sono ancora pendenti 

Totale 74 

i I ) 
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